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AGLI  STUDIOSI  DELL’  ARTE  NOBILISSIMA 

DELL  ARCHITETTURA. 


Cco  , cotteli  Lettori  , che  in  adempimento  di  quanto  noi  pro- 
mettemmo fin  dal  cominciamento  del  primo  Tomo  di  quell’ 
Opera  , e riconfermammo  nel  fecondo  : diamo  di  prefente  il 
terzo  Pomo  alla  luce  , il  quale  fenza  fallo  fperiamo  , che  mag- 
giormente Ila  per  incontrare  il  voftro  gradimento  , e la  voftra 
approvazione  , per  contenere  i difegni  di  non  men  perfette  opere  , e di  non 
men  celebri  Autori  de’  due  Tomi  pafTati , e per  elfere  di  più  ( per  quello  che 
all’  intaglio  s’  appartiene  ) di  miglior  lavoro  , comecché  nell’  adoperare  fem- 
pre  maggior  facilità  , e maggior  perfezione  s’  acquifla  . Quello  Tomo  adun- 
que compirà  quello  Studio  d’  Architettura  Civile  con  forfè  foverchia  auda- 
cia ed  ardire  intraprefo  , e con  oflinata  e pertinace  fatica  feguitato  , e con 
troppo  maggior  coraggio  ridotto  al  fine  , fu  cui  la  gloria  fi  ravvifa  de’  Fio- 
rentini ingegni  , che  fopra  tutti  gli  altri  fecero  le  tre  belle  Arti  fiorire  , e 
per  avventura  all’  ultima  perfezione  formontare  . Da  quefli  tre  Volumi  po- 
tranno gli  fludiofi  d’  Architettura  apprendere  1’  ottima  maniera  del  coflrui- 
re  , ed  adornare  le  Fabbriche  , avendo  davanti  agli  occhi  , tanti  , e così  varj, 
e tutti  eccellentiffimi  efempj  , da’  quali  a bella  emulazione  rifvegliati , faran- 
no , fpero  , quando  che  fia  , rifufeitare  alla  primiera  fua  dignità  1’  Architettu- 
ra ornai  da  pertutto  dietro  a certi  frivoli  ornati  quafi  perdura  , e in  una  ma- 
niera d’  operare  lungi  da  quella  de’  primi  Maeflri  , lungi  dalle  regole  dagli 
antichi  prefentte  , lungi  dalla  fodezza  , e gravità  , che  dalla  perfetta  propor- 
zione ne  ri  fu  Ita  , miferamente  fepolta  . Vera  cofa  è , che  allo  lludio  de’  pre- 
fenti  Volumi , ficcome  alla  fcuola  di  Platone  non  fi  poteva  fenza  la  Geome- 
tria accodarli  , così  non  fi  vorrebbe  ( per  ritrarre  da  elfi  utilità  ) fenza  un 
fondo  d ottimo  difegno  por  mano  . 11  che  noi  avviliamo  qui  innanzi  tratto, 
perche  altri  ponendofi  , fenza  aver  mai , o poco  difegnato  per  1’  avanti  , a 
lludiare  fu  quell’  Opera  , e non  ne  ritraendo  quell’  utile  , nè  ricavandone 
quel  profitto  , che  noi  affermiamo  poterfi  da  elTa  ricavare  , non  accufalfe  quell’ 
Opera  come  difutile  , o ancora  come  non  buona  , 

Dandole  biafmo  a torto  , e mala  voce  ; 

e non  riprendere  le  nollre  parole  come  fallaci  , e menzognere  . Si  vuole 
adunque  offervare  , che  tutti  quelli  eccellenti  Autori , che  la  prefente  Ope- 

ra 


ra  compongono  , e che  il  nome  ne’  loro  fecoli  di  eccellenti  Architetti  fi  me- 
ritarono , erano  tutti  o rari  Pittori , o Scultori  non  ordinarj , o che  infom- 
ma  , per  lo  lungo  Audio  fatto  da  elfi  nell’  arte  del  difegnare  5 erano  divenu- 
ti bravi  difegnatori  di  figure  . Concioffiachè  confiltendo  1’  eccellenza  dell’ 
Architettura  in  una  certa  proporzione  dell’  una  parte  coll’  altre  , e di  tutte 
le  parti  col  tutto  , la  quale  molte  fiate  non  è nè  da  regole  , nè  da  ragio- 
ne prefcritta , non  fi  può  quella  bene  apprendere  fe  non  col  difegnare  i cor- 
pi umani , i quali  come  formati  da 

Quel  che  influita  provvidenza  , ed  arte 
Mojlrò  nel  fuo  mirabil  magi/lero 

fono  nella  collocazione  de’  mufcoli , e di  tutte  le  membra  , e delle  attac- 
cature di  effe  proporzionatiffimi  . Laonde  il  divin  Michelagnclo  , che  meglio 
di  tutti  poffedeva  il  difegno  , riufcì  cotanto  nell’  Architettura  eccellente  , 
che  granfe  a fupètS^è  fino  le  maravigliofe  opere  de’  Greci  Maeltri  , ed  effo 
pofcia  da  niuno  fu  , non  dico  fuperato  , ma  nè  meno  pareggiato  giammai  . 
Pofciachè  in  quell’  arte  addiviene  , come  nel  viaggiare  , che  quantunque  fi 
giunga  a veder  la  meta  del  viaggio  , non  fi  può  alla  dirittura  di  effa  indi- 
rizzare i palli  , e incamminarvi!!  per  una  linea  retta  , la  quale  all’  occhio  raf- 
fembrila  brevilfima  ; perchè  facendo  così  non  vi  fi  perverrebbe  giammai  ; 
anzi  ci  fmarriremmo  in  bofchi , ed  in  burroni  , o pericoleremmo  tra  precipi- 
zi , e dirupi  , o faremmo  impediti  da  fiumi , o da  altro  tale  , ma  fa  d’  uo- 
po, che  il  viaggiante  prenda  la  llrada  regia  , comecché  paia  che  ella  fia  per 
condurlo  per  un  cammino  tutto  oppolto  , e diverfo  . Perchè  quantunque  fui 
principio  il  dilunghi  alquanto  dalla  fua  via  , quel  dilungamento  è neceffario , 
e ferve  anco  a condurlo  più  agiatamente  e più  prefto  . Così  nel  cafo  noltro , 
benché  il  difegnare  , il  dipingere  , e lo  fcolpire  paiano  altrove  indirizzati  , 
pure  per  quefte  arti  bifogna  neceffariamente  paffare  per  giugnere  alla  lode  di 
bravo  Architetto  , e più  ancora  del  folo  Difegno  , e della  Pittura  , vale  la 
Scultura  , perchè  quell’  operare  di  rilievo  è più  fomigliante  all’  operazioni 
della  noftra  Arte  , di  cui  al  prefente  parliamo  . Con  quello  neceffario  appara- 
to fi  pongano  adunque  gli  fludiofi  di  quella  Arte  nobiliflima  a rivolgere  , e 
ad  offervare  i prefenti  volumi  , e lludinvi  fopra  pur  ficuramente  , che  diver- 
ranno , fon  certo  , non  men  valentuomini  di  quello  , che  fi  follerò  coloro  , i 
cui  nomi  per  entro  quell’  Opera  fi  ravvilano  , e con  quello  unico  mezzo  ri- 
condurranno a quella  glorioft  altezza  , dove  già  era  pervenuta  , 1’  Architettu- 
ra . Se  anche  quello  Tomo  incontrerà  , come  ci  giova  di  credere  , il  volito 
benigno  gradimento  , il  vedrete  tra  non  molto  feguire  da  un  altro  , che  con- 
terrà le  facciate  de’  Palazzi  , e delle  Chiefe  di  quella  Città  , rinomate  per  la 
loro  bellezza  , come  già  fu  accennato  di  voler  fare  fin  nel  primo  Tomo  , e ci 
darete  animo  ancora  di  penfare  a qualche  altro  lavoro  non  meno  utile  del 
prefente  , e di  porlo  col  favor  volito  , fludiofiflìmi  Lettori , quando  che  fia  , 
ad  efecuzioue  ; E vivere  felici . 


CATALOGO  DEGLI  ARCHITETTI 

e dell ’ Opere  loro  contenute  in  quefto  terzo  Volume . 
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EF  AZIONE* 


A fatale  refoluzione  all’  Italia  fatta  da  Collantino  Im- 
peradore  , di  lafciare  in  abbandono  Roma  , ed  eleg- 
gere per  fua  fede  Bizanzio  capitale  della  Tracia  , e 

le  irruzioni  fatte  in  avvenire  da’  Popoli  Settentrionali  nelle  noltre 
Regioni  , cagionarono  la  defolazione  , la  barbarie  , indi  la  declina- 
zione , e fuccellìvamente  a quella  la  perdita  quali  dilli  totale  del- 

le Scienze  , e delle  belle  Arti , tra  le  quali  1’  Architettura  al  tem- 
po de  Romani  Imperadori  era  falita  ad  un  grado  di  magnificenza  , 
che  ledo  in  dubbio  , fe  le  Fabbriche  Greche  doveffero  avere  invi- 
dia alle  Romane  . Ma  occupata  1’  Italia  da’  Goti , indi  da’  Longo- 
baidi  , nazioni  intente  alle  armi  , fu  meflo  da  banda  ogni  penderò 
per  le  Scienze  , ed  ognuno  cercò  difenderli  , o di  edere  1’  aggreflò- 
re  , e 1 uni  verbale  de’  Popoli  oppreflò  dalla  miferia  congiunta  alla 
ciudeltà  , non  pensò  ad  altro  , che  a vivere  (chiavo  e foggetto 
a'  proprj  Tiranni  . Da  ciò  addivenne  ancora  , che  tralafciate  in  ab. 
bandono  , e quafi  deprezzare  le  belle  Arti  , fi  fpenfe  nell’  Italia 
ogni  buona  regola  di  operare  ; onde  fcarfe  , e rozze  fabbriche  fu- 
ton  fatte  in  quei  miferabili  tempi  ; o la  rarità  del  danaro  folle  la 
cagione  , ovvero  1’  efferfi  quei  Popoli  ftranieri  affuefatti  a vivere 
mefchinamente  , e non  col  fallo  Italiano  . Diverfe  moli  , che  allora 
furono  erette  , perlopiù  di  avanzi  de’  diroccati  Edifizj  Romani  , era- 
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no  comporte  ; quelle  poi  , che  fui  gufto  loro  feroce  s’  inalzarono  , 
niuna  regola  ed  ordine  architettonico  ebbero  , e fino  che  i Barbari 
1’  Italia  dominarono  , e qualche  fecolo  dopo  fi  procedè  in  quella 
ifteiTa  forma  ( ■ ) 

Vogliono  alcuni  autori  , che  Carlo  Magno  Imperadore  procu- 
rarti: rinvigorire  le  Scienze  , e ridurre  all’  antica  perfezione  quella 
nobile  Arte  ; ma  oifervando  le  Fabbriche  di  quel  fecolo  , e fuccef- 
livamentc  quelle  , che  furon  fatte  fino  all’  anno  MC.  fi  comprende 
eifere  un  comporto , ed  ammaflamento  di  avanzi  , e rottami  de’  Ro- 
mani Edifizj  ; potendofi  ciò  oflervare  nelle  Chicfe  de’  Santi  Apofto- 
li  di  Firenze  , di  San  Miniato  al  Monte  vicino  alla  medefima  Cit- 
tà , nella  Cattedrale  di  Fiefole  , ed  in  quella  di  Pifa  , nelle  quali 
fi  vedono  Colonne  , e Bafi  di  differenti  altezze  , ed  inoltre  Capi- 
telli di  fogliami  totalmente  diflìmili  , lo  che  non  farebbe  , fe  que- 
lle foflero  fiate  architettate  con  difegno  di  quei  tempi  , ne’  quali 
furono  fabbricate  c»). 


(i)  La  nazione  de’  Goti  abbenchè  in  progrerso  di  tempo 
culta  diventafse  per  efeerfi  in  parte  alsuefatta  al  copu- 
lile Italiano  ; tuttavia  nell’  Architettura  operò  capriccio- 
famente  , e fecondo  il  proprio  gufto  . Contuttociò  è da 
avvcrtirfi  , che  le  Fabbriche  loro  non  meritano  il  tota- 
le difprezzo  , come  quelle  de’  Longobardi  , i quali  ope- 
rarono a cafo  , e barbaramente  ; dimodoché  cffi  furono 
gli  fterminatori  delle  Scienze  , e delle  belle  Arti  neh. 
l’ Italia  . 

(z)  Allora  quando  fi  fecero  le  foprannominate  Fabbriche, 
fe  vi  falserò  Pati  valenti  , o almeno  mediocri  Architet- 
ti , non  fi  fingerebbero  in  else  tante  deformità  , come 
fi  ofservano  di  prefente  ; e però  fembra  poterfi  dire  , 
che  le  regole  di  quell’  Arte  in  quei  tempi  fofsero  igno- 
te  , e da  niuno  fondamentalmente  fi  fapefsero  , e neppu- 
re cfiflefsero  Artefici  capaci  di  lavorare  il  materiale  ; 
imperciocché  è certo  , ed  incontraflabile  , che  quando 
un’  arte  è caduta  come  fi  fuol  dire  al  bafso  , e che  fcar* 
fo  , o verun  lucro  apporta  a chi  1’  efercita  per  mancan- 
za del  lavoro  ; ciafcuno  1’  abbandona  , e tienfi  lontano 
da  un  infelice  mellicre  , il  quale  in  vece  di  utilità  pro- 
duca miferie  : e quando  un’  arte  è condotta  a tal  grado 
di  declinazione  , indi  a poco  fuccede  la  perdita  totale  . 
Egli  è però  certo  , che  in  quei  tempi  era  perfa  1’  arte 
delfa  Pittura  , e Scultura  ; onde  per  confeguenza  fi  pi^> 
dire  efser  fuccefso  così  dell’  Architettura  . Egli  è perciò 
credibile  , che  la  fcienza  degl’  Ingegneri  di  quel  tempo 
non  confiflefse  in  altro  , che  nel  faper  dare  1’  idea  , ed 


Ma 

il  difegno  dell’  ofsatura  , ed  il  regolamento  delle  mura- 
glie di  una  Fabbrica  , e in  genere  di  ornamenti  fofsero 
totalmente  ignoranti  ; imperciocché  come  poco  prima  fi 
è avvertito  , non  fi  fcorgerebbero  nelle  Chiefe  , e Fab- 
briche di  quei  fecoli  tante  Imperfezioni  ed  errori  . Quel- 
lo bensì  , che  mi  reca  maraviglia  , fi  è , un’  ofservazio- 
ne  fatta  fulle  vicende  di  quell’  Arte  ; imperciocché  dal- 
la fine  del  XV.  alla  metà  del  XVI.  Secolo  ella  arrivò 
al  colmo  della  perfezione  , perchè  allora  fiorirono  i più 
valenti  , e celebri  maellri  , come  a dire  Bramante  , Mi- 
chel’ Angelo  , Raffaello  da  Urbino  , il  Sanlòvino  , il 
Palladio  , ed  altri  famofi  autori  , i quali  furono  tanto 
celebri  nell’  arte  , che  non  furono  eguagliati  , nè  fupe- 
rati  da’  pofleri  , ed  a quel  grado  di  eccellenza  arrivaro- 
no , fenza  avere  altri  efempj  da  imitare  , che  le  rovine 
delle  antichità  Romane  , e non  con  altri  libri  da  poter 
confultare  , che  Vitruvio  , e Leon  Batifla  Alberti  , e 
con  uno  fcarfifiimo  numero  di  ftampe  da  oflervare  , do- 
ve foffero  delineati  Edifizj . Da’  fopraddetti  Autori  fi- 
no a tutto  il  paflato  fecolo  , fi  fono  erette  moltiflime 
Chiefe  , Palazzi  , e grandiofe  Fabbriche  con  difegno  di 
valenti  uomini  . Numerofi  fono  i libri  , che  trattano 
dell’  Arte  i infinite  le  ftampe  delle  più  rinomate  Fabbri- 
che dell'  Italia  , da  potervi  fare  profondi  ftudj  , ed  ac- 
curate oflervazioni  ; e con  tutti  quelli  potenti  aiuti  1’  ar- 
te va  in  declinazione  ; ella  è mancante  di  abili  fogget- 
ti  ; e ridicole  fono  le  nuove  Fabbriche  , che  da  qualche 
tempo  fi  vedono  inalzare  per  l’ Italia . 
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Ma  1’  Italia  con  tutto  che  folle  liberata  da’  Longobardi  , non 
rimale  efente  dalla  fu  a gran  miferia  ; perciocché  non  offendo  Ag- 
getta ad  un  folo  Padrone  , non  poteva  neceflariamente  effer  ricca  , 
e potente  , nè  per  qualche  tempo  effendole  permeilo  edere  fparti- 


tamente  Signora  di  fe  fteflà  , le  convenne  effer  povera  . La  pover- 
tà non  permette  , che  fi  tentino  cofe  grandi , e magnifiche  ; onde 
poche  Fabbriche  furon  fatte  dopo  Carlo  Magno  ; e pochi , o niuno 
dovettero  effer  coloro  , che  ftudiaflero  Architettura  . Ma  tra  1’  un- 
decimo  , e duodecimo  fecolo  , meflefi  in  libertà  la  maggior  parte 
delle  Città  d Italia  : crebbero  le  ricchezze  : fi  feoperfero  ingegni 
eccellenti  : tentaronfi  nuove  imprefe  : e ne’  tempi  di  pace  fi  pensò 
alle  Scienze , ed  a fare  rifiorire  le  belle  Arti  . Indi  ne  addivenne  , 
che  coftruendofi  nuovi  Edifizj  , cominciò  a rinvigorire  alquanto  1’  Ar- 
chitettura mefcolata  di  gufto  Romano  , e Greco  <■)  ; e da  ciò  ne 
nacque  quell  ordine  , che  Gotico  addimandali  , il  quale  per  altro 


a mio  parere  non  è che  un  mefcuglio  di  regole  Romane  , e Gre- 
che , la  quale  ufanza  di  operare  ebbe  differenti  periodi  , c varia- 
zioni , perciocché  da  principio  ornaronfi  le  Fabbriche  groflolana- 
mcnte  , dipoi  con  una  minutezza  tale  , che  parvero  un  continuo 
lavoro  , ed  intaglio  ; il  qual  modo  fece  sì  , che  effe  coftarono  infi- 
nitamente più  di  quello  che  fe  foffero  fiate  fatte  fecondo  il  mo- 
derno gufio  . 

Di  quefia  forte  di  Edifizj  fu  ripiena  1’  Italia  , ove  fi  vedono 
Chiefe  affai  grandio  fe  , e di  fmifurata  grandezza  , lavorate  alla  Co- 


(i)  Quando  le  Città  Italiane  fi  refero  indipendenti  , ed 
acquifiarono  libertà  , s’ introduce  il  commercio  tra  effe  , 
ed  i Greci  , appreso  i quali  era  rimafto  qualche  forte 
di  feienza  , e letteratura  ; dimodoché  elfi  erano  i popò- 
li  meno  ignoranti  , ed  i più  culti  dell’  Europa  . Da  lo- 
ro  gl’  Italiani  apprefero  tra  il  XII.  e XIII.  fecolo  1’  Ar- 
chitettura , corrotta  da’  barbarifmi  , c regole  totalmente 
remote  dalle  antiche  Greche  , e Romane  , delle  quali  fe 
ve  n era  qualche  ombra  , erano  totalmente  guade  e cor- 
rotte , che  appena  procedere  , e provenire  dagli  antichi 
Canoni  ravvifavafi  . Le  Fabbriche  dunque  di  tal  gene- 
re , e procedenti  da’  fopraddetti  precetti  , furono  chia- 
mate Gotiche  lenza  faperfene  il  motivo  ; perciocché 


tica  , 

dalla  depreffìone  , c dalla  fine  del  dominio  di  quefia  na- 
zione nell’  Italia  , all’  epoca  di  quello  genere  di  Edifi- 
zj , la  quale  pare  poterfi  Affare  dopo  il  MC.  vi  corro- 
no molti  anni  , e de’  fecoli  ancora  ; onde  pare  impro- 
prio , che  fia  fiato  loro  attribuito  tal  nome  , quando 
piuttofio  dovrebbero  chiamarfi  Greche  , o d’  ordine  Gre- 
co de’  baffi  tempi  , ovvero  di  gufio  Tedefco  , perchè  ap- 
predo  quelli  popoli  grandemente  fu  in  ufo  ; ed  ancora 
Morefco  , perchè  i Mori  di  Spagna  affai  praticarono  tal 
ordine  , ed  è credibile  che  dall’  ifteflà  nazione  fofle  in- 
trodotto nell’  Italia  , per  avere  effa  fignoreggiate  per  lun- 
go tempo  le  Ifole  di  Sicilia  , Sardegna  , c Corfica  , ed 
una  parte  della  Colla  marittima  del  Regno  di  Napoli  . 
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tica  , e fenza  regola  , come  farebbe  il  Duomo  di  Milano  , ed  al- 
tre non  per  altro  lodevoli  , che  per  la  loro  magnificenza  , e per 
una  (labilità  maggiore  di  quella  , che  fi  ufa  a’  tempi  noflri  . Tra 
quefto  genere  di  Fabbriche  fi  può  annoverare  la  Metropolitana  di 
Firenze  ammirabile  al  certo  per  la  fua  ampiezza  , per  1’  ornato 
e (terno  , e per  la  Cupola  , la  quale  in  certi  tempi  non  ebbe  chi 
1’  eguaglialle  (■)  . Quella  Chiefa  ne’  tempi  antichi  fu  Pieve  della 
noftra  Città  con  titolo  di  Santa  Reparata  (■)  , ed  era  come  può 
crederfi  di  una  competente  grandezza  , ed  in  diverfi  tempi  mi  per- 
fuado  , che  folle  refarcita  ; perciocché  fe  è vero  , come  afferifce 
Leopoldo  del  Migliore  nella  Firenze  illuflrata  , che  la  Facciata  di 
Santa  Reparata  vecchia  fia  dipinta  in  una  Lunetta  de’  Chioflri  di 
Santa  Croce  , lì  comprende  effere  (lata  reflaurata  circa  all’  an- 
no M.  (j)  , o poco  dopo  , effendo  limile  al  Profpetto  del  Duomo 
Pifano  , il  quale  fu  eretto  l’anno  MXVI.  (♦)  da  un  certo  Bofchet- 
to  da  Dulichio  . Il  medefimo  Autore  crede  , che  i Fiorentini  pen- 
faffero  di  rifare  la  nuova  Cattedrale  , dopo  che  furono  vinti  da 
Carlo  d’  Angiò  Re  di  Napoli  i Ghibellini  ; e che  offendo  in  pace 
la  Città  noftra  , e crefciuta  per  mezzo  del  commercio  a difmifura 
di  ricchezze  , e di  abitatori  , s’  intraprendeffe  sì  grandiofa  Mole  , 
alla  quale  fecondo  il  fopraccitato  Autore  fu  dato  principio  1’  an- 
no MCCXCVIII.  riportandofi  ad  una  barbara  Ifcrizione  fiutata  nel- 
la parte  laterale  della  Chiefa  in  fàccia  al  Campanile  , la  quale  è 
fcolpita  in  marmo  in  caratteri  di  rilievo  , ed  è 1’  appreffo  ; 

ANNO 

(I)  Non  è-  da  metterli  in  dubbio  tal  cofa  ; perciocché  (2)  Leggali  fopra  di  ciò  Ferdinando  del  Migliore  nella 
quando  fu  erecta  la  Cupola  di  Firenze  , non  elideva  al«  Firenze  illudrata  pag.  2.  e 4. 

tro  , che  quella  della  Rotonda  , e di  Santa  Sofìa  in  Co-  (?)  Il  Sig.  Dottore  Giovanni  Lami  celebre  per  la  fua  va- 
fìantinopoli  , le  quali  fe  le  potevano  porre  davanti  per  fta  erudizione  , ha  fatto  incagliare  in  rame  la  fopraddcc- 
cfempio  , ma  non  già  nella  grandezza  paragonare  . Do-  ta  Facciata  inlieme  con  1’  edema  di  San  Giovanni  di 

po  fu  inalzata  quella  di  San  Pietro  di  Roma  , la  qua-  Firenze  , e di  molte  altre  Chiefe  antiche  della  Tofca- 

lc  fupera  la  nodra  per  1’  ornato  , ma  non  già  nella  cir-  na  , a fine  d’  inferire  i detti  rami  nell’  Idoria  Ecclefia- 
conferenza  , ed  altezza  del  fuo  fedo  , vedendofi  ciò  nel  dica  Fiorentina  , Opera  affai  intereffante  , intorno  la 
Rame  IV.  della  prefence  Opera  , nel  quale  vi  fono  de-  quale  prefentemente  da  faticando  per  ridurla  al  fuo  fine  . 
lineate  le  Piante  , ed  i Sedi  delle  tre  predette  Cupo-  (4)  II  Martini  in  Tbeat.  Bafìl.  Pifatue  afferifce  , che  i Pi- 
le , le  quali  furono  mifurate  dal  Greuter  , celebre  inta-  fani  fabbricaffero  il  Duomo  loro  in  detto  anno  . Ma  il 

gliatore  in  rame  de'  fuoi  tempi  , come  vedefi  in  una  Tronci  negli  Annali  Pifani  pag.  22.  afferma  effere  dato 

{lampa  del  Duomo  Fiorentino  fatta  l’anno  1610.  nel  1063. 
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ft » et  sì 

ANNO  MILLENIS  CENT VM  BIS  OTTO  NOGENIS 
VENIT  LEGATVS  ROMA  BONITATE  DOTATVS 
QV I LAPIDEM  FIXIT  FVNDO  SIMVL  ET  BENEDIXIT 
PRESVLE  FRANCISCO  GESTANTI  PONTIFICATVM 
ISTVD  AB  ARNVLPHO  TEMPLVM  FVIT  EDIFICAT VM 
HOC  OPVS  INSIGNE  DECORANS  FLORENTI A DIGNE 
REGINE  CELI  CONSTRVXIT  MENTE  F1DELI 
QVAM  TV  VIRGO  PIA  SEMPER  DEFENDE  MARIA 

Ma  per  alcune  notizie  comunicatemi  dall’  eruditiffimo  Si- 
gnor Dottore  Giovanni  Lami  fi  comprende  , che  nella  fopraddetta 
Infcrizione  vi  può  elbere  abbaglio  ; poiché  egli  è di  opinione  , 
che  fia  fiata  fituata  pofteriormente  , e che  il  tempo  , nel  quale  s’ in- 
cominciò la  Chiefa  , foibe  1’  anno  MCCXCVI.  ; imperciocché  il  Le- 
gato di  Tofcana  nominato  nella  medefima  ( il  di  cui  nome  fino  ad 
ora  a’  Fiorentini  Scrittori  è fiato  ignoto  ) trovavafi  in  Firenze  nel 
fopraddetto  anno  , cofiando  ciò  da  un  Privilegio  concedo  dal  me- 
defimo  Legato  , il  quale  era  il  Cardinal  Pietro  Valeriano  , alle 
Monache  di  Santa  Maria  Novella  , e San  Michele  del  Cartello  di 
Santa  Croce  nel  Valdarno  di  fiotto  . La  carta  principia  così  : Petrus 
ni  ìf erottone  Divina  Sanità  Matite  Nov<e  Diaconus  Catdinalis  Apnftohcte 
Sedis  Legatus  Dile&is  Nobis  &c.  , termina  poi  nella  feguente  forma  : 
Datttm  Florentitc  XVI.  Kalendas  Ociobris  Pontificatus  Domini  Bomfatii 
Papié  Vili.  Anno  fecundo  . Che  quello  Cardinale  foibe  mandato  Le- 
gato in  Tofcana  vien  confermato  dal  Ciacconio  , e dall’  Ughelli  , 
il  quale  dice  , che  foleva  dimorare  in  Firenze  , nella  qual  Cit- 
tà ritrovavafi  il  mefe  di  Settembre  dell’  anno  MCCXCVI.  , come 
lo  fa  vedere  la  data  del  Privilegio  ; poiché  Bonifazio  Ottavo  fu  af- 
funto  al  Pontificato  il  dì  24.  Dicembre  MCCXCIV.  , nel  qual  anno 
nel  dì  8.  Settembre  Giovanni  Villani  fcrive  nel  Libro  Ottavo  Ca- 
pitolo IX.  , che  fi  cominciò  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Fiore  ; ma 
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quello  Iftorico  nella  Cronologia  non  è efatto  ; poiché  nell’  ifieffo 
anno  afferifce  effere  flato  canonizzato  S.  Luigi  Re  di  Francia  , quan- 
do ciò  feguì  il  dì  ii.  Agoflo  MCCXCVII.  Nel  Rainaldo  leggefi  , 
che  il  fopraddetto  Cardinale  fu  fpedito  come  Paciario  nel  mefe  di 
Aprile  , o Maggio  MCCXCVI.  in  Tofcana  ed  altre  Provincie  d’  Ita- 
lia , e nel  fuddetto  anno  trovavafi  in  Firenze  , nel  quale  è credibi- 
le , che  foffe  gettata  la  prima  pietra  fondamentale  del  Duomo  ; poi- 
ché nel  MCCXCVI.  il  Comune  di  Firenze  concede  la  prima  Im- 
pofizione  , la  quale  doveva  effere  efatta  dagli  Operai  del  Duomo  , e 
di  ciò  rrovafene  memoria  al  Libro  intitolato  Ordini  , e Leggi  di 
Santa  Maria  del  Fiore  , dove  nel  medefimo  tempo  parimente  venne 
deliberato  , che  coloro  , i quali  facevano  Teflamento  , doveffero  la- 
fciare  qualche  danaro  all’  Opera  . Da  tutto  ciò  fi  deduce  edere  im- 
probabile , che  la  Fabbrica  foffe  principiata  nel  MCCXCVIII.  , co- 
me fi  legge  nell’  Infcrizione  , ma  bensì  pare  più  credibile  che  fe- 
guiffe  ciò  nel  MCCXCVI.  ; imperciocché  nell’  Aprile  di  quefto  me- 
defimo anno  effendo  venuto  da  Roma  a Firenze  il  Legato  , non  par 
proprio  credere  , che  i Fiorentini  trartenelTero  il  Cardinale  tanto  tem- 
po per  fare  la  funzione  , ovvero  che  effendo  allora  in  Firenze  , lo 
lafciaffero  partire  con  patto  di  ritornare  in  capo  a due  anni , il  che 
farebbe  parfo  una  ftravaganza  . Nè  è da  dirli  , che  foffe  mandato  in 
Tofcana  un  altro  Legato  de  Latere  per  gettare  la  prima  pietra  del- 
la Fabbrica  , poiché  non  fi  legge  , nè  fi  trova  memoria  , che  dal- 
1’  anno  MCCXCVI.  al  MCCC.  altri  foffero  fpediti  quà  dal  Ponte- 
fice . Il  primo  Architetto  del  noftro  Duomo,  fu  Arnolfo  di  Cambio 
da  Colle,  e non  già  di  Lapo  Tedefcoo,  come  afferma  il  Vafari  ; 

ed 


(i)  Non  deve  recare  maraviglia,  fe  il  Vafari  prenda  qual- 
che abbaglio  nelle  Vite  de’  Pittori  , particolarmente  nc’ 
tempi  affai  remoti  ; benché  alcuni  fiano  di  opinione  , 
che  1’  Opera  non  foffe  fua  , come  viene  afferito  in  cer- 
to ms.  efiftente  nella  Libreria  Magliabechi  , intitolato 
Memorie  di  Pittori  , Scultori  , ed  Architetti  Codice  XI.  Gaf- 
fe XVII.  pag.  44.  quale  era  di  proprietà  del  Baldinuc- 
ci  . Ivi  dicefi  .quanto  appreffo  : Dice  il  Cav.  Buglione  Pit- 
tore Romano  nella  Vita  del  Vafari  , che  in  lui  concorde  la 


ferma , e il  pennello  , il  che  non  fe  gli  mena  buono  ; perchè 
in  quella  parte  , che  appartiene  allo  fcrivere  , intendendo  del- 
le Vite  de'  Pittori  , quefla  fu  Opera  di  D.  Raffaello  Borghi- 
ni  j il  quale  alla  fine  fi  adirò  con  il  Vafari  'per  avergliene 
guafie  , ed  inferitovi  una  mano  di  filaflrocche  , che  poco  , 0 
nulla  vi  hanno  che  fare  ; nella  Pittura  quanto  fia  da  noi 
filmato  ec.  Mi  conviene  credere  , che  1’  Autore  del  ms. 
prenda  abbaglio  , e feriva  per  così  dire  a capriccio  ,.par- 
ticolarmente  per  non  dare  il  difcarico  in  quale  Autore 
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ed  a quello  nel  MCCCXXX1II.  fuccelfe  Giotto  o , morto  il  qua- 
le , i Fiorentini  penfando  di  feguitare  avanti  con  la  loro  Fabbrica  , 
e non  eflendo  principiata  la  Cupola  già  ideata  dal  primo  Architet- 
to (■)  , avendo  intenzione  di  profeguire  per  quella  parte  la  Chiefa  ; 
a quello  elFetto  furono  fatti  venire  diverfi  Ingegneri  Francefi  , Te- 
d e fchi  , ed  Italiani  (j),  a’ quali  non  ballando  1’  animo  dar  norma  e 
regola  per  erigere  una  sì  valla  mole  , fi  tirarono  indietro  , e cede- 
rono  il  luogo  ad  altri  , che  avellerò  voluto  ardire  di  por  mano  a 
ciò  , che  fino  a quel  tempo  umano  ingegno  non  aveva  pollo  in 
opera  (4)  : ed  allora  fu  che  feceli  avanti  Filippo  di  Ser  Brunellefco 
Lapi  uomo  ammirabile  ; perciocché  in  quei  tempi  fu  il  primo  , 
che  intraprendelfe  ad  inalzare  una  macchina  così  grande  , che  per 
avanti  da  veruna  nazione  era  data  fatta  . Si  può  dire  , che  codui 
fuffe  ancora  uno  de’  primi , che  cominciade  a redaurare  1’  Architet- 
tura , riducendola  alle  antiche  regole  , con  ufeire  affatto  da’  barba- 
rifmi  introdotti  in  qued’  Arte  dalle  nazioni  edere  <0  , le  quali  fi- 
no ad  ora  non  hanno  avuto  la  gloria  di  poterfi  uguagliare  cogl’  Ita- 
liani in  fimil  profedione  <0. 


ciò  abbia  letto  ; perciocché  diverfamente  afferifee  D.  Se- 
rafino Razzi  Domenicano  nelle  Vite  de’  Santi  , e Beati 
del  Sacro  Ordine  de’  Predicatori  a pag.  25.  dove  elio 
fcrive  in  quella  guifa  : Ma  chi  pur  volejje  , può  vedere  il 
tutto  nelle  Vite  de'  Pittori  , Scultori  , ed  Architetti  fcritte  per 
la  piu  parte  da  Don  Silvano  Ra^gi  mio  Fratello  per  il  Si*. 
Cav.  Mejfet  Giorgio  Vafari  Aretino  fuo  amicijjimo  . / 

(1)  Migliore  Firenze  lllullrata  pag.  ir. 

(2)  Nella  Cappella  degli  Spagnuoli  polla  ne’  Chiollri  di 
S.  Maria  Novella  di  Firenze  , o fia  Capitolo  de’  Frati  , 
dipinfe  in  una  Illoria  Simone  Sanefe  il  Duomo  di  Fi- 
renze con  la  Cupola  , ma  affai  differente  da  quella  , che 
fece  il  Brunellefco  . 

(3)  Ciò  afferifee  il  Migliore  Firenze  lllullrata  pag.  n. 

(4)  Non  è noto  ad  alcuno  , che  fino  a quel  tempo  foffe 
inalzato  tra  il  genere  delle  Volte  una  macchina  eguale  , 
o maggiore  di  quella  , particolarmente  fenza  avervi  fot- 
topollo  armadura  . 

(5)  Le  Chiefe  di  S.  Lorenzo,  e S.  Spirito  di  Firenze  fu- 
rono ideate  , ed  efeguite  dal  Brunelleico . Effe  fono  fat- 
te fecondo  le  regole  della  buona  Architettura  ; e per 
quanto  abbia  letto  , ed  offervato  , non  mi  è fortito  tro- 
vare altre  Fabbriche  fatte  avanti  a quelle  ne’  baffi  feco- 
li  , che  gli  pollano  Ilare  a fronte  , ed  al  paragone  per 


Que- 

la  buona  offervanza  de’  precetti  dell’  Arte  . Quello  Ar- 
chitetto adunque  fi  potrà  dire  effere  flato  il  rellauratore  , 
o almeno  uno  de’  primi  , che  abbia  riftabilito  la  buona 
Architettura  . 

(6)  Nella  Spagna  offervafi  1’  Efcuriale  , architettato  però 
da  un  Italiano  . I Francefi  vantano  il  Palazzo  del  Lou- 
vre , di  Lucemburgo  , ed  altre  grandiofe  Fabbriche  del 
Regno  . E'  noto  di  qual  gullo  fieno  gli  Edifizj  della 
Germania  , dell’  Olanda  , ed  altre  parti  dell’  Europa  , 
ciafcuno  de’  quali  fe  paragoneremo  a'  più  grandiofi  di 
Roma  , gli  troveremo  inferiori  , e niente  equiparabili 
al  loro  ornato  , e buon  gullo  , procedente  dalla  rigoro- 
fa  offervanza  de’  precetti  dell’  Arte  , come  fi  offerva  ge- 
neralmente in  tutte  le  Fabbriche  di  quella  famofa  Città  , 
dove  il  S.  Pietro  , il  Palazzo  Farnefe  , il  Campidoglio  con 
molte  altre  di  fimile  natura  , vincono  , e fuperano  quel- 
lo , che  poffa  vantare  in  confronto  qualunque  fia  delle 
nazioni  ellere  , le  quali  fino  ad  ora  non  hanno  avuto 
Scultore  , nè  Architetto  paragonabile  a Michel’  Angelo 
Buonarroti  , nè  Pittore  da  eguagliarli  con  Raffaello  da 
Urbino  , e Tiziano  ; nè  tampoco  tutta  inlieme  la  quan- 
tità degli  Scultori  , Pittori  , ed  Architetti  eccellenti  t 
che  ha  avuto  non  dico  1’  Italia  , ma  la  fola  Tofcana  , 
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Quefta  Cupola  fu  incominciata  nell’  anno  MCCCCXIX.  effondo 
in  Firenze  il  Pontefice  Martino  V.  di  Cafa  Colonna  , e fu  termi- 
nata il  dì  1 2.  Gennaio  MCCCCXXXIV.  Alla  Lanterna  fu  dato 
principio  1’  anno  MCCCCXXXVII.  , e fu  tirata  a fine  1’  anno 
MCCCCLVI.  effendo  già  morto  il  Brunellefco  , credendofi  da  mol- 
ti , che  folle  fabbricata  , e terminata  fecondo  il  fuo  modello  t ■ > : 
e quefta  fu  1’  ultima  operazione  confiderabile  , che  fuffe  fatta 
dalla  Repubblica  attorno  quefta  Fabbrica  , della  quale  fi  vedono 
nel  prefente  Libro  incife  in  Rame  le  Piante  , Alzati  , e Profi- 
li , fatti  coll’  ultima  efattezza  , effendo  flati  incifi  fino  dell’  an- 
no MDCCXXXin.  dal  Signor  Bernardo  Sanfone  Sgrilli  <»>  diligen- 
te , ed  abile  Profeffore  d’  Architettura  nella  Patria  noftra  ; effcndofi 
fervito  de’  Difegni  delineati  dal  Senatore  Gio.  Batifta  Nelli  Nobil 
Patrizio  , Mattematico  , e celebre  Architetto  Fiorentino  , il  qua- 
le effendo  Operaio  , e Provveditore  del  Duomo  di  Firenze  fino 
dell’  anno  MDCXCV.  mifurò  tutta  la  Chiefa  per  poterli  fervire 
de’  medefimi  Difegni  nelle  occorrenze  de’  refarcimenti  , che  fi  fan- 
no giornalmente  intorno  quello  grande  Edilizio  , del  quale  , per 
sfuggire  ogni  proliflità  , ftimeremo  fare  cofa  grata  a’  Lettori  venire 
a defcrivere  le  fue  parti  minutamente  , e di  ogni  Tavola  far 
quella  dichiarazione  più  breve  , neceffaria  , ed  utile  , che  ci  farà 
permeilo  , 


( i ) Il  Sig.  Abate  Baldefe  Guardaroba  al  prefente  dell’  Ope» 
ra  del  Duomo  intendente  di  Architettura  , flato  difce» 
polo  del  Cav.  Fontana  , mi  ha  aflerito  , che  a fuo  tem- 
po efifleva  nell’  Arlenale  dell’  Opera  un  modello  della 
prelente  Lanterna  , fatto  dal  Brunellefco  , il  quale  per 


SPIE- 

eflere  di  legno  , e per  la  fua  antichità  , negli  anni  ad- 
dietro è perito  . 

( i ) Quello  Architetto  , oltre  fapere  profondamente  I’  Ar- 
te , ha  il  merito  di  avere  incifo  in  rame  la  maggior  par- 
te  dell’  Opera , che  pubblicò  il  Sig.  Ferdinando  Ruggieri . 


SPIEGAZIONE 


DELLE  PIANTE,  ALZATI,  E PROFILI  ec. 


FIGURA  U 

Pianta  della  Piazza,  ove  è Jìtuato  il  Duomo  , 
ed  il  Tempio  di  S.  G io.  Batijla . 

Imoftra  la  Tavola  preferite  1’  Icnografìa  generale  del 
Duomo  , ed  attorno  alla  fua  Piazza  efiftono  certi 
Pozzi  fotterranei  fatti  , ed  ordinati  da  Arnolfo  , ful- 
1’  idea  di  ovviare  al  danno  , che  potefTero  fare  alla 
Fabbrica  i Terremoti  ; perciocché  in  quei  tempi 
credevafi  , che  proveniflero  dalle  acque  fotterranee  o . Evvi  dun- 
que in  quefto  Rame  delineato  oltre  la  Pianta  della  Cattedrale  , e 

C fua 


(i)I  fopraddetti  Poizi  fottcrranei  vedonfi  notati  in  una  Pianta  affai  antica,  enfiente  nella  Libreria  di  Cafa  Nelli  in  Firenze, 
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fua  Piazza  , il  Tempio  di  San  Giovanni  , del  quale  faremo  men- 
zione a fuo  luogo  . Dalla  parte  pofteriore  del  medefimo  è fituato 
il  Palazzo  dell’  Arcivefcovado  , fatto  , per  quanto  dicefi  , con  dife- 
gno  di  Gio.  Antonio  Dofio  . Alcuni  antiquari  , e pratici  di  quelle 
cofc  accadute  dentro  i merli  della  Città  di  Firenze  , fono  di  opi- 
nione , che  le  antiche  mura  del  primo  cerchio  attraverfaflero  il 
Duomo  , ed  arrivalfero  alla  Chiefa  di  San  Benedetto  : ma  quello 
niente  interelfa  , e non  fa  a propofito  per  il  prefente  difcorfo  o . 


FIGURA  II* 


Pianta  del  Tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore  , ovvero 
del  Duomo  di  Firenze . 


; Ella  prefente  Tavola  è incifa  la  Pianta  del  Duomo  , il 
quale  ha  tre  Navate  alfai  fpaziofe  , elTendo  quella  di  mez- 
zo larga  da  E a F Braccia  28.  , e le  altre  due  laterali 
da  G a H Braccia  13.  , ed  i Pilaftri  fono  grolfi  Braccia  4.  ; Ce- 

che tutta  la  fua  larghezza  interiore  da  C a D è di  Braccia  67.  e 


Soldi  2.  Dalla  Facciata  Cno  all’  ultima  Cappella  , cioè  da  A a B 
corrono  Braccia  Fiorentine  257.  Il  muro  della  detta  Cappella  è 
graffo  Braccia  3.  e Soldi  18.  ; Ceche  tutta  la  lunghezza  della  Chie- 
fa è Braccia  260.  Soldi  18.  E da  I a K comprefa  la  grolfezza  del- 
le mura  fono  Braccia  160.,  ed  il  totale  fpazio  occupato  dal  Tem- 
pio monta  a Braccia  □ 22118.  in  circa  . In  quella  Chiefa  fotto 
due  Pilaltroni  fono  (late  ricavate  due  Sagreftie  L , con  Scale  a 
chiocciola  fegnate  N , per  le  quali  fi  monta  agli  Organi . Le  altre 

Sca- 


(1)  In  altra  Pianta  , che  trovafi  nella  predetta  Libreria 
Nelli  , di  mano  di  Gherardo  Silvani  Architetto  , offervan- 
fi  delineate  le  mura  del  primo  Cerchio  , che  tagliano 


la  Chiefa  del  Duomo  . Di  dove  copiafle  tal  cofa  il  Sil- 
vani , non  è noto  . 
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Scale  notate  O fervono  per  falire  al  Ballatoio  tanto  interno  , che 
e (terno  della  Chiefa  , la  figura  della  quale  è una  Croce  formata 
da  tre  Tribune  compagne  , ciafcuna  delle  quali  contiene  cinque 
Cappelle  fegnate  M . Sotto  la  Cupola  è fituato  il  Coro  , il  quale  , 
benché  fi  a.  ammiiabile  per  la  fua  bruttura  , ed  ornato  , nondimeno 
impedifce  , che  fia  goduta  la  lunghezza  della  Chiefa  : e per  tal 
cagione  non  fi  rapprefenta  alla  villa  de1  riguardanti  così  grandiofa  , 
come  in  fatti  ella  è . Le  Porte  laterali  fono  adornate  di  {fatue  , 
fopra  una  delle  quali  Porte  vedefi  una  Madonna  di  Mofaico  di 
Domenico  Grillandaio  . Il  fuo  Pavimento  di  marmi  mifchi  è affai 
magnifico  , sì  per  i differenti  colori  , come  ancora  per  1’  eccellen- 
te difegno  , vedendofi  in  effo  a forza  di  linee  rette  , e circolari 
fatta  una  prodigiofa  quantità  di  figure  differenti  P una  dall’  altra  ; 
potendofi  afferir  francamente  , che  egli  fia  il  più  bello  , che  fi  ri- 
trovi in  Italia  . Quello  , che  è contenuto  nella  Nave  di  mezzo  , è 
difegno  di  Francefco  da  Sangallo  ; 1’  altro  intorno  al  Coro  è del 
Bonarroti , ed  il  rimanente  dicefi  effer  di  Giuliano  di  Baccio  di 
Agnolo  . 


FIGURA  IH. 

Pianta  feconda  del  me  de  fimo  Tempio  al  Piano 
della  prima  Ringhiera  . 


i 1 D ifegnata  nella  prefente  Figura  la  Pianta  del  Tempio  al 
Piano  della  Ringhiera  efteriore  , dove  fono  ancora  deli- 
neati gli  Sproni  B fatti  per  rinfiancare  le  Tribune  , quat- 
tro delle  quali  fegnate  A fatte  con  difegno  del  Brunellefco  ( ■ i per 

ador- 


io  Vedali  un»  Deliberazione  dejU  Operai  di  Sana  Maria  del  Fiore  del  di  27.  Ombre  1411S, 
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adornare  ederiormente  la  Fabbrica  , fervono  di  ricetto  E per  le 
Scale  fegnate  F coftruite  per  falire  alla  Ringhiera  M . Per  mezzo 
di  quello  Ricetto  fi  va  a trovare  le  altre  Scale  a chiocciola  G , le 
quali  arrivano  lino  all’  impoflatura  della  Cupola  . Le  parole  D de- 
notano gli  Archi  fodenenti  la  Tettoia  della  Navata  , ficcome  la 
lettera  L.  il  Marciapiede  , che  circonda  tutta  la  Fabbrica  . 


FIGURA  IV. 


Taglio  del  Tempio  , 


?Edefi  delineato  nel  prefente  Difegno  il  Taglio  di  tutta 
la  Chiefa  , la  quale  , benché  comparila  rozzamente  ador- 
nata con  i Capitelli , Bafi  , e Cornici  fuori  di  regola  o, 
nondimeno  offervafi  nel  fuo  intero  , e nelle  fue  generali  parti , di 
una  giuda  proporzione  , come  farebbe  nelle  altezze  degli  Archi  , e 
delle  Navate  . Tutte  le  muraglie  fono  fatte  di  Pietra  forte  riqua- 
drata ; onde  è confiderabile  la  fpefa  maggiore  , che  vi  farà  abbiso- 
gnata per  coftruirle  . Nella  congiuntura  , nella  quale  fu  demolita 
la  facciata  vecchia  ( come  a fuo  luogo  fi  avvertirà  ) per  impiegar 
le  dame  , che  erano  iituate  nella  medelima  , furono  fatte  alcune 
nicchie  di  marmo  di  Seravezza  , fegnate  nella  prefente  carta  A . 
Alcuni  vogliono  , che  elle  fieno  di  architettura  dell’  Ammannato  ; 
ma  non  fapendofi  con  quale  autorità  ciò  afferifcano  , per  tal  caufa 
non  ardifco  concorrere  nella  loro  opinione  . Sono  in  buon  numero 
le  Finedre  di  quedo  Tempio  , ornate  di  vetri  colorati  fecondo  il 
codume  di  quei  tempi  , per  dipingere  i quali  la  Fiorentina  Re- 
pubblica fece  venire  di  Germania  a Firenze  un  Francefco  di  Do- 


( t ) Avvertafi  , che  1’  ornato  interno  fi  giudica  fuor  di  re. 
gola  , avendoli  riguardo  alla  buona  Architettura  , ma 


me- 

non  già  alla  maniera  Gottica  , con  la  quale  è (lato  fab* 
bacato  il  Tempio. 
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menico  Livi  da  Gambafli  , il  quale  era  famofo  Maeftro  di  Vetri  a 
mofaico  , e ad  elfo  fu  commeffa  la  fabbrica  di  tutti  gli  Specchi 
della  Chiefa  , colando  ciò  da  una  Deliberazione  degli  Operai  di 
Santa  Maria  del  Fiore  del  15.  Ottobre  1 43  5.  (.)  . 


( 1 ) La  Deliberazione  è 1’  appreso  : a 88.  *4 36. 

In  Dei  Nomine  Amen  . Anno  Domini  ab  ejus  Salutifera  Incarna - 
tiene  1436.  Indizione  XV.  Ó“  die  xv.  Menfts  Ottobri*  . 
Attum  m Civitate  Fiorenti a in  Opera  S.  M.  del  Fiore  , pro- 
fetiti bus  Tejlibus  ad  infraferipta  omnia  , & fingula  vocatis  , 
babitis  , & rogati s ; Gualterotto  Jacobi  de  Riccialbanis , & 
Ser  Pbtlippo  Nicolai  de  Naccis  C ivi  bus  Fiorentini s . 

Nobile s j ac  prudente s viri  , Nicolaus  Hugonis  de  Alexandris  , 
Donatus  Michaelìs  de  Velluti s , Francifcus  Benedigli  Carocci 
de  Stronfi*  , Benedittus  Jo.  de  Cicciaporcis  , & Nicolaus 
Caroli  de  Macigni s , Operarii  Opero  S.  Mario  del  Fiore  de 
FI  or  enfia  , exijìentes  collegialiter  congregati  in  Opera  pr aditta  , 
in  loco  eorum  [olita  refidentia  , prò  fatti s ditta  Opera  utiliter 
peragendis  , abfente  tamen  Alamanno  Micbaelis  de  Albico 
eorum  in  ditto  Offitio  Collega  ; 

Confiderantes  quidem  prafati  Operarii  , novum  adifitium  Catbe - 
dralis  Ecclefia  Florentia  ad  optatum  finem  fua  babitationis 
fare  deduttum  ; & ob  id  fore  necejfarium , Oculos  , & Pene. 
Jlras  ipfius  Ecclefia  decorar i variti  vitris  , variti  biftoriis 
pitturarum  , ut  decet  tam  inclyta  matrici  Ecclefia  , ob  quam 
rem  prafatam  magnificarti  Ecclefiam  indigere  maxima  , ac  in- 
finita quantitate  ip forum  vitrorum  , qua  fine  longo  tempore  , 
ac  innumerabili  fumptu  pecunia  vix  haberi  pojfct  ; & atten- 
dentes , quod  eorum  in  Offitio  pracejforcs  , j am  flint  tres  an- 
ni , & ultra  , fcripftjfe  in  partibus  Alemannia  Baffo  in  Civi- 
tate  nominata  Lubichi  cuidam  famofijfimo  viro  , nomine  Fran. 
cifco  Dominici  Livii  de  Gambajfo  Comitatus  Florentia  , ma- 
gi firo  in  omni  , & quocumque  genere  vitrorum  de  mufaico  , 
& de  quodam  alio  colore  vitrorum  , qui  in  ditta  Civitate  , 
ac  tempore  fua  pueritia  citra  familiariter  babitavit  , ac  habi- 
tat , & in  ditto  loco  dittam  artem  addidicit  , exercuit  , & 
exercet  , eumdem  Francifcum  deprecando  , ad  Civitatem  Flo- 
rentia accedere  deberet  ad  babitandum  familiariter  , & in  ea 
artem  prafatam  faciendo  , eidem  pollicendo  , quod  fibi  expen- 
fas  itineris  per  eum  fiendas  refarcirent  , & in  ditta  Civitate 
Florentia  in  laboreriis  ditta  Opera  tota  tempore  fua  vita  ei- 
dem continuum  , ac  firmum  inviamentum  exbìberent  , ita  , & 
taliter  , quod  ipfe  una  cum  fua  familia  vittttm  , & vefii- 
tum  in  prafata  Civitate  erogare  pojfet  : & intelletto  , quod 
dittus  Francifcus  talibus  prom ij/ìoni bus  motus  acceffit  ad  Ci- 
vitatem  Florentia  ad  intendendum  , & examinandum  cum  eo- 
rum Offitio  pradittas  promijfiones  , & ad  alia  faciendum  in 
pradittis  opportuna  , prò  mandando  executionì  intentionem  eo- 
rum Offtii  , ac  etiam  fide  babita  a quampltiribus  perfonis  fi- 
de diguis  , prafatum  Francifcum  in  pradittis  artibus  fore  pe- 
ntiffimum  : & examinato  , quod  praditta  omnia  non  folum 
refultant  ditta  Optra-  , fed  etiam  tati  Civitati  Florentia  ho- 
norem , utile  , ac  famam  perpetuam  : volentefque  igitur  pra- 
ditti  Operarii  , ut  praditta  omnia  fortiantur  effettuiti  prò 
evidenti  titilliate  , & bonore  ditta  Opera  , & totius  Civita - 


F>  Nel- 

tis  Florentia  , fervati s in  pradittis  omnibus  iis  , qua  requi - 
runtur  fecundum  formam  Jlatutortim  , & ordinamentorum  Com- 
muni* Florentia  , & ditta  Opera  , dato  , mijfo  , fatto  , & 
celebrato  inter  ipfos  omnes  fecreto  fcrutinio  ad  Fabas  nigras , 
& albas  , & obtento  partito  , nemine  eorum  diferepante  , de 
confenfu  , & voi  untate  ditti  Francifci  prafentis  , & 
[cripti*  omnibus  fuum  confenfum  danti s , & prajìantis  , de- 
hberaverunt  , fiatuerunt  , firmaverunt  , ac  creaverunt  infra- 
feripta patta  , capitula  cum  conditiombtts  , & modificatio- 
nibus  infraferiptis  , videlicet  . 

In  primis  advertentes  ditti  Operarii  , dittimi  Francifcum  in  iti- 
nere per  eum  fatto  de  Civitate  Lubichi  ad  Civitatem  Floren- 
tia , prò  trattando  cum  eorum  Offitio  praditta  omnia  fipe - 
riut  narrata  , a latronibus  , & ruptoribus  firadarum  fuiffe 
omnibus  fui s boni s fpoliatum  , ac  privatimi  , qua  fecum  fere- 
bat  prò  demonflrando  fuam  artem  ditto  eorum  Offitio  : Quod 
prafati  Operarii  teneantur  , & obligati  fiat  de  pecunia  di- 
tta Opera  prò  omni  damno  eidem  illato  , & prò  quibufeum- 
que  expenfis  per  eum  fatti s , <$*  fiendis  in  ditto  itinere  , 
prò  conducendo  Florentiam  fuam  familiam  , & omnia  fua  bo- 
na in  ditta  Civitate  Lubicbi  ad  prafens  exiflentia  , dare  , 
folvere  , ac  enumerare  eidem  Francifco  in  totum  FI.  auri  1 00. 
infraferiptis  termini s , videlicet  : Ad  prafens  FI.  auri  20. 
& refiduum  ufque  in  dittam  quautitatem  FI.  auri  1 co.  fia- 
tila pofiquam  dittus  Francifcus  am  tota  fua  familia  , & 
omnibus  fui s boni s fuerit  Florentiam  reverfus , & dederit  prin - 
cipium  in  ditta  Civitate  Florentia;  ditta  fine  arti  , de  qua 
quidem  quantitate  FI.  20.  primo  , & ante  mania  , quam  fiat 
felutio  , dittus  Francifcus  teneatnr  , & debeat  dare  , & pYce. 
/lare  ditta  Opera  idoneum  fidejujforem  de  redeundo  Floren- 
tiam cum  tota  fua  familia  , & cum  omnibus  fuis  boni s , & 
dare  principili m ditta  fua  arti  ; [alvo  , & excepto  , quod  fi 
cafus  morti. r eidem  accideret  , quod  abfit  , ditta  Opera  amit - 
tat  , & perdat- , perdere  teneatur  , & debeat  dittam  quan- 
titatem  FI.  20.  , & fidejujfor  a ditta  fide/uffione  FI.  20.  fit 
liberatus  &c. 

ltem  teneantur  , & debeant  , ac  ebligati  fiat  prafati  Operarli 
expenfis  dici  a-  Opera  tote  tempore  fua  vita  , & fuorum  filìo. 
rum  , dare  , & cenfignare  eidem  Francifco  in  dilla  Civitate 
Fiorenti a,  in  loco  idoneo  prò  exercendo  diliam  fuam  artem  , 
imam  domum  , in  qua  dilìus  Francifcus  pojft  ipfe  cum  tota 
fua  familia  idonee  , ut  decet  Jimilì  magifìro  , habitare  , & 
re  , & in  ea  facete  dws  fornaces  aptas  , & cendecentes  fua, 
arti  . 

ltem  teneantur  , & debeaut , & obligati  fint  preeditti  Operarli 
de  pecunia  ditta  Opera  , prò  provinone  ipfius  Francifci  , da- 
re  , & folvere  eidem  Francifco  decem  anni s continui s , initian- 
dis  die  , qua  fuerit  Florentiam  cum  tota  fua  familia  , & 0 - 
mtiibtis  fuis  boni s , reverfus  , & incceperit  in  ditta  Civitate 
Florentia  laborare  , facete  , & excrcere  in  exercitio  ditta  fua 
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Nella  Figura  D è delineata  la  quarta  parte  delle  Piante  delle 
tre  maggiori  Cupole  , che  fieno  nell’  Italia  ; cioè  quella  di  Firen- 
ze , della  Rotonda  , e di  San  Pietro  di  Roma  , efiendo  quell’  ulti- 
ma la  minore  di  circuito  delle  precedenti  , e la  maggiore  quella 
della  Rotonda  . Nell’  altezza  poi  del  Tuo  fedo  la  maggiore  è quel- 
la di  Santa  Maria  del  Fiore  , la  minore  la  Rotonda  , come  vedefi 
nella  Figura  E (>).  Gli  Archetti  B fervono  per  caricare  il  Corni- 
cione eflerno  della  Chiefa  . 


FIGURA  V* 

Taglio  del  Tempio  fatto  Julia  linea  I K della  Tavola  feconda  . 

COmparifce  il  Taglio  della  Chiefa  , nel  quale  fi  vede  dife- 
gnato  il  Tempio  per  traverfo  nella  Croce  fopra  la  linea 
I K del  fecondo  Rame  . 

FI- 


arti!  , & ad  inflantiam  prie  fata:  Opera  anno  quolibet  durante 
di  fior  um  de  cem  annorum  FI.  auri  40.  f adendo  eidem  folutio - 
nem  prò  rata  ditta  quantitatis  FI.  4°-  de  quadrimeftri  iti 
quadrimeflre  . 

Iter»  teneantur  , & obligati  fint  ditti  Operarii  expenfis  ditta 
Opera  , in  futurum  Je  fatturo s , & curaturos  , & facere  , & 
curare  , ita  , & tahter  cum  effettu  , quod  per  confida  oppor- 
tuna Popttli  , & Communis  Floreritia  dittus  Francifcus  , & 
ejus  filii  , & e onnn  bona  foto  tempore  eorum  vita  impetrave- 
nnt  a Populo  , & Communi  Florentia  exemptionem  , & m- 
munitatem  ab  omnibus  , & ftngulis  oneribus  , & fattiontbus 
Communis  Florentia  , tam  r e elibus  , quam  perfonalibus  , & 
mixtis  , & tam  ordinariis  , quam  extraordinariis  , & tam  in 
Civitate  , quam  in  Comitatu  , & Diftrittu  Florentia  , exce- 
prò  quam  a Gabellis  ordinariis  Communis  Florentia  ; ac  et, am 
impetraverint  , quod  dittus  Francifcus  , ac  ejus  familia  ha- 
bucrnt  civilitatem  , & immunitatem  faciendi  unam  , & piu - 
res  fornaces  fua  artis  . 

ltem  teneantur  , & debeant  , & obligati  fint  ditti  Operarii  , fe 
fatturos  , & curaturos  , & facere  , & curare  , ita  , & t ali- 
ter  , quod  nulla  ars  ex  21.  Art, bus  Civitatis  Florentia  infe- 
Jlabit  , & dabit  eidem  Francifco  aliquam  noxiam  , vel  mole- 
fliam  , prò  f adendo  , & exercendo  in  ditta  Civitate  Fioren- 
ti a dittam  artem  . 


Qua  omnia  , & fmgula  fupraferipta  fecerunt  , & firmaverunt  , 
dehberaverunt  , promiferunt  , & obligaverunt  prafati  Opera- 
rti , cum  bac  exceptione  , & modificatione  , videhcet  &c. 
Quod  dittus  Francifcus  , & ejus  filli  , & omnes  fui  difeipu- 
li  , & omnes  cum  ejus  indufiria  laborantes  teneantur  , & de- 
beant , & obligati  fint  laborare  , & laborari  facere  ad  re- 
quifitionem  , & inflantiam  ditta  Opera  , & eorum  Offitii  prò 
tempore  exijlentis  in  ditta  Civitate  Florentia  , omne  genus  rnu- 
Jaici  , & vitrorum  color atorum  , quo  , & qu'tbus  Opera  , & 
ejus  Operarii  indigerent  prò  adifitiis  Catbedralis  Ecclefia  Flo- 
rentia , ita  , & taliter  , quod  Opera  praditta  primo  , & ante 
omnia  fuum  fortiatur  ejfettum  , & prò  eo  pretto  , quod  con - 
Jlabit  , & attinet  ditto  Francifco  , & ejus  laborantibus  , in  eo 
computando  indujlriam  ipforum  , & prò  ilio  pluri  , & majori 
predo  declarabitur  per  OJfitium  ipforum  Operariorum  prò  tem- 
pore exiflentium  , in  eorum  diferetione  praditta  remittendo  , & 
bac  pacifcentes  folemniter  ditti  Operarii  prò  fe  , & futs  fuc- 
cejforibus  , & dittus  Francifcus  infimul  , & viciffim  , in  quair 
tum  dittus  Francifcus  , & ejus  familia  in  aliquo  pr aditto, 
rum  ditta  Opera  non  defecerint  . 

(1)  Si  è avvertito  nella  Prefazione  , che  tali  mifure  furo- 
no pubblicate  dal  Greuter  Incifore  in  rame  nel  princi- 
pio del  paflato  l’ecolo  , 
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FIGURA  VI» 

Alzato  efteriore  della  Cbiefa  . 

Elevazione  della  parte  laterale  , ed  efteriore  del  Tempio  , 
la  quale  è dileguata  nel  prefente  Rame  , è grandiofa  per 
1’  ornato  de’  Tuoi  marmi  di  diverfo  colore  , ma  di  una  Ar- 
chitettura veramente  particolare  ; perciocché  effa  è rifpetto  alle 
Porte  , Pilaftri  , e Cornici  di  maniera  Gottica  , e nel  rimanente  fi 
può  paragonare  al  gufto  di  quei  Tedefchi  , i quali  dagli  antichi 
Italiani  erano  chiamati  Maeftri  di  Tarsìa  , effendo  quello  in  effetto 
un  lavoro  intarfiato  , il  quale  , per  quanto  dicefi  , fu  introdotto 
da  alcuni  Alemanni  ne’ lecoli  decorfi  (■)  . Le  Porte  , e Fineftre  fo- 
no adornate  di  ftatue  affai  ragionevoli  per  quei  tempi  , ne’  quali 
furono  fabbricate  . 

Dicono  alcuni  , che  le  Tribune  A fatte  per  lo  sbocco  delle 
Scale  fieno  invenzione  del  Brunellefco  . La  Ringhiera  C ferve  per 
girare  attorno  la  Chiefa  , ficcome  per  1’  ifteffo  effetto  fu  coftruito 
il  Ballatoio  D intorno  alla  Cupola  col  difegno  di  Baccio  di  Agnolo 
Architetto  ( > ) . 


(i)  Di  quefta  medefima  opinione  è Giorgio  Yafari  . 


(2)  Il  Bocchi , e Cinelli  Bellezze  dì  Firenze  pag.  42. 
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FIGURA  VII» 

Pianta  del  Tamburo  , 


L Tamburo  rapprefentato  in  quella  Figura  è di  Architettura  af- 
fai moderna  , con  tutto  che  alcuni  iieno  di  parere  3 che  infino 
all’  altezza  degli  Occhi  , o fopra  le  Fineftre  rotonde  folfe  fatto 
da  Arnolfo  , il  quale  fe  pure  lo  fece  , averà  ordinato  la  muraglia 
fenza  adornamento  ; vedendoli  , che  elfo  è di  Architettura  moder- 
na , e non  folita  praticarli  in  quei  tempi  : benché  il  Vafari  affermi 
nella  Vita  del  Brunellefco  , che  ciò  folle  fua  idea  , e perfuadelfe 
gli  Operai  a comandare  , che  fi  coftruiife  (■).  In  elfo  vi  fono  quat- 
tro Scale  fegnate  B ; e per  A A fi  ha  la  communicazione  tanto  al- 
l’ interna  , che  all’  ellerna  Ringhiera  chiamata  Ballatoio.  C D è il' 
raggio  , o centinatura  della  Volta  interna  . 


FIGURA  Vili»  a 


Piatita  interna  delle  due  Cupole  , con  (proni , e catene  di  Qitercia  . 


N quello  Rame  è delineata  I3  metà  della  Pianta  della  Cupola 
in  quel  luogo  , ed  altezza  , dove  fi  muovono  le  due  Volte  . Si 
vedono  parimente  difegnate  le  Catene  , confidenti  in  venti 
quattro  Travi  di  Querce  fituate  Braccia  12.  fopra  1’  incollatura 
della  Volta  , c fafciate  di  ferro  , come  vedefi  nel  Profilo  A , e nel- 
la 


(1)  Può  eflere  , che  il  Vafari  intendeffe  , che  Arnolfo  or- 
dinali la  muraglia  del  Tamburo  , la  quale  a fuo  tem- 
po farà  ftaca  inalzata  , ma  non  già  il  fuo  ornato  ; rico- 
nofcendofi  di  Architettura  non  praticata  in  quei  tempi , 


ma  bensì  ne’  pofteriori  ; potendoli  ciò  dedurre , offervan- 
do  i Pilaftri  , che  fon  negli  angoli  co’  luoi  Capitelli  , e 
1’  Architrave  , Fregio  , e Cornice  , il  tutto  ideato  , e 
lavorato  fecondo  la  maniera  ufata  dal  Brunellefco  . 
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la  pianta  B . Alquante  braccia  fotto  quelle  Catene  , cioè  al  Piano 
dell’  involtatura  della  Volta  , furono  polle  altre  Catene  di  maci- 
gno , come  fi  comprende  dall’  annefla  relazione  del  Brunellefco  , la 
quale  per  elfer  particolare  , e perchè  dimoltra  chiaramente  , che 
quella  Cupola  lolle  fatta  fenza  Centine  , e qual  modo  fu  tenuto 
nella  fua  edificazione,  llimo  bene  riportarla,  ed  è 1’ appreso  , re- 
gimata nel  libro  intitolato  : Deliberazioni  degli  Operai  di  S.  Ma- 
lia del  Fiore  , e de ’ Confoli  dell ’ Arte  della  Lana  , ed  Operai  in- 
fierite 1426.  f e guato  A a 170.  t. 


Confules  Artis  Lana»  Civitatis  Fio- 
renna;  , abfcncibus  camen  Car- 
> dinaie  Pieri  de  Oricellariis , & 
Berto  Francifci  de  Filicaria  , 
corum  in  ditto  Offitio  Colle- 
gis  . 


Die  4.  Menfis  Februarii  1425. 

Nobiles  viri 

Thomafius  Bartholomxi  de  Corbinellis 
, Thaddxus  Bartholomsi  Lorini 
Philippus  Dom.  Blaxii  de  Guafconibus 
Iohannes  Guernierii  Benci 
Antoni us  Francifci  Arrighi 
Bernardus  Dom.  Laurentii  de  Ridolfis  : 

Atque  etiam  Nobiles  viri 
Bonaccurfus  Nerii  de  Pittis 

BlaxiuS  Iacobi  de  Guafconibus  Operarii  Opera  S.  Maria:  del  Fio- 

■P,.  ni  *i*  * fa  r • . fe  de  Florcntia  > acquetameli 

I 1C1  US  I llllippi  Dom.  Leonardi  de  Strozzisi  Nerio  Francifci  de  Floravan- 

Nicolaus  Gentilis  de  Albizzis  , & tis , eonun  in  dito  Offitio  Col- 

lega  , 

Grxgorius  Pieri  de  Serraglis  : 

Ac  etiam  Nobiles  Viri 
Iulianus  Thomafii  Gucci 
Nero  Nigii  Dietifalvi 
Iohannes  Andrex  de  Minerbettis  , & 

Pagnotius  Bartholomxi  de  Ridolfis  : 

Exiftentes  omnes  infimul , in  loco  eorum  Refidentix  collegiali- 
ter  congregati  , & coadunati  prò  factis  diète  Operx  utiliter  per- 

E „ agen- 


I 

v,Officiales  ditta  Cupola  . 

I 

I 
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„ agendis  : Attendentes  ad  perfeaionem  magna:  Cupola:  prxlibatx 
„ Operx  , vifis  quibufdam  Confiliis  habitis  tam  a quampluribus 
„ Civibus  , tam  a quampluribus  Magiftris  , & ingeniofis  fuper  per- 
„ feaione  Cupolx  prxdiax  ; & vifis  quibufdam  modellis  faais  per 
„ quamplures  magiftros  , & ingeniofos  , & maxime  per  Philip- 
„ pum  Ser  Brunellefchi  , Laurentium  Bartolucci  Aurificem  , Iulia- 
„ num  Arrighi , alias  Pifello  , Piaorem  , & Dom.  Iohannem  de  Pia- 
„ to  , & Magiftrum  Iohannem  Armimi,  & per  Turam  Coltellina- 
„ rium  , & Baptiflam  Antonii  Capo-magiftrum  didx  Operx  ; & vifis 
„ quibufdam  fcriptis  prxfatorum  Magiflrorum  , & Peritorum  , in 
„ quibus  apparent  , & continentur  particulariter  omnia  , qua:  in- 
„ tendunt  facere  utilia  , & neceflaria  circa  perfeaionem  d^ae  Cu- 
„ pois  ; & vifa  quadam  deliberatione  habita  in  prxdiais  per  No- 
„ biles  viros  Philippum  Dom.  Blaxii  de  Guafconibus  , Paulum  Van. 
„ nis  de  Oricellariis  , Antonium  Michaelis  de  Vellutis  , & Nico- 
„ laum  Ugonis  de  Alexandris  proxime  prxteritos  Officiales  praeh- 
„ batae  Cupolx  ; & vifa  quadam  alia  deliberatione  habita  a prx- 
fatis  Operariis  , una  cum  prxlibatis  Offitialibus  prxfatx  Cupolx  , 
,,  & vifa  quadam  commiffione  faaa  per  prxfata  Offitia  Operaiiorum  , 
„ & Cupolx  in  Iulianum  Thomafii  Gucci  , Philippum  Ser  Biunel- 
1 e fchi  , & Laurentium  Bartolucci , & Baptiftam  Capo-magiftrum  , 
& circa  perfeaionem  prsedictam  ; & vifo  quodam  rapporto  fafto 
„ per  prxfatos  Iulianum  , Philippum  , & Laurentium  , & Baptiftam  , 
omnes  in  concordia  circa  perfeaionem  prxfatam  , cuius  quidein 
„ rapporti  tenor  talis  eft  , videlicet  &c.  142J.  adì  24.  Gennaio  : 

„ Rapporto  fatto  a voi  Signori  Operai  , et  Uffiziali  della  Cupola 
„ per  Filippo  di  Ser  Brunellefco  , Lorenzo  di  Bartoluccio  , e Ba- 
„ tifta  di  Antonio  Capo-maeftro  dell’  Opera  di  S.  Maria  del  Fio- 
re , infieme  d’  accordo  con  Giuliano  di  Tommafo  di  Guccio  fo- 
” pra  la  commiflione  a loro  data  per  voi  ec.  In  prima  , che  fui 

„ fecondo  Andito  della  Cupola  maggiore  , dove  al  prefente  è fat- 

ta 


V 
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„ ta  la  Catena  de’  macigni  , in  ogni  faccia  di  detta  Cupola  fi  fac- 
„ eia  un  Occhio  di  diametro  d’  un  Braccio  per  comodo  di  far 
» Ponti  al  Mofaico  , che  s’  ha  da  fare  , od  altro  lavorìo  , e per 
„ veduta  del  Tempio  , e per  molti  altri  Cittadini  , e che  1’  An- 
„ dito  di  andare  al  detto  Occhio  fia  largo  Braccia  i.  j , et  alto 
,,  Braccia  3.  « > e non  più  , e niente  di  meno  . Per  più  licurtà  per 
„ ora  fi  rimuri  detta  forma  a fodo  , ficchè  per  a tempo  fi  polla 
„ fmurare  per  poterlo  aoperare  a’  detti  bifogni  . Ancora  , che  fopra 
„ i cardinali  degli  ufcioli  , che  fono  fopra  il  detto  fecondo  Andito 
„ per  perfezione  del  Cerchio  , che  gira  intorno  la  Cupola  di  fuo- 
„ ri  , acciocché  detto  Arcovivo  fia  intero  , e non  rotto  , fi  muri 
,,  di  mattoni  in  atto  di  arco  di  groffezza  , quanto  è la  detta  Cupo- 
j,  la  di  fuori  , e fia  alto  Braccia  uno  in  circa  : e fe  mai  parelfe  , 
„ che  detta  aggiunta  moftraffe  ruftica  all’  occhio  , o impedire 
j,  1 Andito  , e Scale  , fì  polla  , fatta  la  Cupola  , disiare  detta 
» aggiunta  , acciocché  con  più  licurtà  li  polla  guidare  , e murare 
„ la  Cupola  miino  alla  line  . Ancora  in  ogni  faccia  della  Cupola  fi 
„ murino  due  Catene  di  macigno  , di  larghezza  , et  altezza  di  tre 
,,  quarti  di  Biaccio  , o meno  ; che  contengano  di  lunghezza  , quanto 
„ è 1 una  Cupola  , e P altra  , cioè  fopra  due  fproni  , che  vanno 
„ nelle  facce  ; e fopra  dette  catene  di  macigno  fi  ponga  una  Ca- 
„ rena  di  ferro  per  ciafcuna  , che  contenga  la  lunghezza  de’  maci- 
„ gni  . Ancora  fi  faccia  fare  mattoni  grandi  di  pelo  di  Libbre  zj. 

„ inlino  a 30.  1’  uno  , e non  di  più  pefo  , i quali  fi  murino  con 

„ quello  fpinapefee  farà  deliberato  per  chi  1’  avrà  a conducere  . E 
■„  dal  lato  della  Volta  dentro  fi  ponga  per  parapetto  affi  , che  ten- 

„ gano  la  veduta  a’  Maellri  per  più  loro  ficurtà  . E murifi  con 

„ gualandrino  , con  tre  corde  a faccia  sì  di  dentro  , e sì  di  fuori. 
„ Non  fi  dice  alcuna  cofa  de’  lumi  , perchè  s’  imagina  vi  farà  lu- 
„ me  affai  per  gli  otto  Occhi  di  fotto  ; ma  fe  pure  nel  line  fi  ve- 
„ deffe  bifognare  , fi  può  argomentarlo  dalla  parte  di  fopra  age- 

vol- 


» 
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„ volmente  allato  alla  Lanterna  : nè  fi  dice  ancora  di  farla  centina- 
„ re  , non  clic  non  fuffe  futa  più  fortezza  del  lavorìo  , e più  bella  ; 
„ ma  non  fendo  principiato  , parrebbe  , chi  il  centinaife  , il  pie- 
„ fente  lavorìo  ftraordinario  da  quello  , che  è murato  , e mo- 
„ Arerebbe  altra  forma  ; et  anche  difficilmente  fi  potrebbe  centina- 
re  fenza  armadura  , perchè  il  centinare  fi  lafciò  di  principio  , 
„ folo  per  non  fare  armadura  ec.  , e fe  predo  delle  predette  cofe 
„ fi  piglia  partito  , fi  può  feguire  il  lavoro  a Marzo  . lo  Giu- 
„ liano  di  Tommafo  di  Guccio  fopraddetto  fcriffi  le  predette  cofe  , 
„ di  volere  de’  foprafcritti  nel  dì  detto  ec.  Et  habita  matura  , 
„ & folemni  deliberatione  fuper  pradiftis  omnibus  , & fano  , ac 
„ utili  confilio  cum  quampluribus  civibus  , & hominibus  intelli 
„ gentibus  , & expertis  in  pradiftis  ; ideo  in  eo  praefati  Confules  , 
„ una  cum  fuprafcriptis  Offitiis  , dato  prius  inter  eos  , ac  millo  , 
„ facto  , & celebrato  folemni  , & fecreto  fcrutinio  ad  fabas  ni- 
„ gras  , & albas  , & obtento  partito  , deliberaverunt  , fiatuerunt  , 
„ firmaverunt , ordinaverunt , & folcmniter  decreverunt  , quod  la* 
„ borerium  prmlibatm  Cupola:  fequatur  , & executioni  mandetur  in 
„ omnibus  , & per  omnia  , & quoad  o'mnes  , & omnia  , & prout  , 
& ficut  in  fupradicto  rapporto  facto  per  dictos  Iulianum  Thomafii 
„ Gucci  , Philippum  Scr  Brunellefchi  , Laurentium  Bartolucci  , & 
„ Baptiftam  Capo-magiftrum  ditta:  Opera:  continetur  , & fit  mentio  : 
ac  edam  non  obliarne  prafato  rapporto  , dederunt,  tribuerunt , at- 
„ que  concefferunt  illam  eandem  balìam  , auttoritatem  , & potefta- 
, tem  , quam  habet  eorum  Offitium  Confulatus , una  cum  omni- 
„ bus  fupradictis  Offitiis  , in  addendo  , minuendo  , ac  difponendo 
plus  , & rninus  prafatum  laborerium  prelibata:  Cupola:  Operariis 
prediche  Opera  , una  cum  quatuor  Offitialibus  prafara  Cupolae  , 
„ & eo  modo  , & forma,  & prout  , & ficut  diftis  Operariis , una 
„ cum  dittis  Offitialibus  Cupolx  videbirur  , & placebit  , non  ob- 
„ {tante  ditto  rapporto  facto  per  dittos  Iulianum  , & focios  fuperius 
„ nominatos  . 


5? 
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Item  praefati  Confules  una  cum  fupradidis  Offitialibus  ad- 
„ vertentes  , atque  etiam  confiderantes  laborem  , quem  Philippus 
„ Ser  Brunellefchi  continuo  toleravit  , & tolerat  in  aedificatione 
sì  Cupolae  praelibatae  , & quantam  diligentiam  adhibuit  , & conti- 
„ nuo  adhibet  in  dido  laborerio  , feu  in  tedifìcatione  praefata  ; & 
„ confiderantes  diligentiam  , & curam  , quam  Laurentius  Bartoluc- 
„ ci  Aurifex  in  dieta  aedificatione  , feu  laborerio  praefatae  Cupolae 
„ adhibuit  , & adhibet  & confiderantes  utilitatem  maximam  , 
„ quam  praefata  Opera  ex  ingenio  , & virtute  praedidorum  Lauren- 
„ tii  , & Philippi  confequitur  , fervatis  fervandis  , fecundum  for- 
» mam  Statutorum  didae  Artis  , & omni  modo  , via  , & iure  , 
„ quibus  magis  , & melius  potuerunt  ; 

„ Deliberaverunt , ftatuerunt  , & ordinaverunt  , firmaverunt , 
„ atque  conduxerunt  Philippum  Ser  Brunellefchi  prò  uno  anno 
jj  pioximo  futuro  , initiando  die  prima  menfis  Alami  proximi  futu- 
j,  xi  , cum  falario  Florenorum  auri  ioo.  ad  providendum  , & ordF 
„ nandum  , componendum  , feu  ordinari  , & componi  faciendum 
„ omnia  , & lingula  necelfaria  , & opportuna  circa  adificationem  , 
„ expeditionem  , atque  perfedionem  prelibata;  Cupolae  ; & quod 
„ teneatur  , & debeat  ad  praedida  fic  providendum  diebus , quibus 
„ in  praefata  Opera  laborabitur  , dare  , morari  , & moram  conti- 
„ nuam  in  praefata  Opera  adhibere  fub  poena  amilfionis  fui  falarii  : 
„ ac  etiam  Laurentium  praefatum  prò  dido  tempore  unius  anni 
,,  initiandi  , & finiendi  , ut  fupra  , cum  falario  Florenorum  auri 
„ trium  prò  quolibet  menfe  , & ad  praedidam  rationem  ad  prov;- 
„ dendum  circa  praedidam  aedificationem  , expeditionem  , atque 
„ perfedionem  didae  Cupolae  : cum  hoc  , quod  didus  Laurentius 
„ ad  praedida  fic  providendum  teneatur , & debeat  diebus  , quibus 
„ laborabitur  in  praedida  opera  ad  minus  quolibet  die  dare  , & 
„ morati  in  dida  Opera  per  unam  horam  continuam  fine  aliquo  in- 
s,  tervallo  fub  poena  amilfionis  fui  falarii  . 

F 


FI- 


■8(  xxii.  )§• 

FIGURA  VIIIa  b 


Progetto  del  Ponte  , del  quale  il  Brunellefco  fi  fervi 
per  fabbricare  la  Cupola  . 


Ciacche  nell’  antecedente  Capitolo  abbiamo  detto  , che  la 
Cupola  era  fiata  conflruita  lenza  fottoporvi  le  Centine , 
come  conila  dalla  pallata  relazione  , abbiamo  llimato  a 
propolito  alla  prefente  Opera  aggiugnere  il  Difegno  di  Filippo 
Brunellefco  pel  Ponte  della  medefima  , il  quale  elfendo  vago 
per  la  fua  bruttura  , e rifpetto  all’  invenzione  confiderabile  , mi 
perfuado  , che  a coloro  , i quali  della  prefente  Opera  fi  provvede- 
ranno , non  farà  difcaro  <■). 

FIGURA  IX. 


Taglio  del  Tamburo , e Cupola  con  fua  Lanterna  . 


Li  Operai  , prima  di  dichiarare  il  Brunellefco  libero  Ar- 
chitetto della  Cupola  , e di  ordinare  , che  effa  fi  fegui- 
talfe  fecondo  il  modello  fuo  , parendo  imponibile  , che  li 
poteffe  innalzare  fenza  fottoporvi  le  Centine  , e llimando  un  fana- 
tico r Architetto  , che  tal  cofa  aveva  propollo  ; a quell’  effetto  mi 
convien  credere  , che  gli  folfe  comandato  di  far  prima  un  model- 
lo , e la  prova  in  piccolo  di  centinare  una  Cupola  fenza  fottopor- 
vi armatura  . E'  certo  , che  il  predetto  modello  folfe  fatto  , co- 

llando 


( o II  Difegno  originale  del  Ponte  di  Filippo  Brunellefchi 
efifte  nella  Libreria  di  Gio.  Batifta  Clemente  Nelli  , do- 
ve fi  confcrvano  infiniti  altri  di  divertì  celebri  autori , 


accendenti  a molte  migliaia  . Efio  fu  intagliato  , e pub- 
blicato per  la  prima  volta  con  alcuni  difcorfi  di  Archi* 
tettura  del  Senatore  Gio.  Batifta  Nelli  1’  anno  1753» 
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Arando  ciò  da  una  Deliberazione  degli  Operai  , i quali  diedero  or- 
dine , che  fi  didruggelfe  , e fi  levatTe  d’  accanto  al  Campanile  < ■ j . 
Mi  è parlo  bene  fcriver  quello  ; imperciocché  la  Tavola  IX.  rap- 
piefenta  1 Alzato  interiore  della  Cupola  , mirabile  per  non  edere 
inliancata  da  alcuna  parte  , e per  non  aver  dato  legno  d’  imminen- 
ti ìovine  j come  e accaduto  a’  tempi  notiti  alla  Vaticana  , con  tut- 
to che  il  Tambuio  rinfiancato  fia  da  ledici  grandi  fproni  ; onde 
tanto  più  è (limabile  il  Brunellefco  per  aver  elio  inventata  , ed 
degli  ita  si  gran  macchina  , con  nelTuno  altro  modello  d’  avanti  , che 
quello  della  Rotonda  ancor  ella  rinfrancata  . Ella  fu  dipinta  da  Fe- 
deiigo  Zuccheri  da  Sant’  Angelo  in  Vado  fcolare  di  Taddeo  fuo 
fratello  (>)  . Le  lettere  A denotano  i Fincfironi  del  Tamburo  for- 
mato tutto  di  macigni  collegati  infieme  . Il  principio  della  fepa- 
ìazione  delle  due  Volte  , tanto  interna  , che  edema  , è notato 
colla  lettera  B , dove  al  piano  della  feparazione  evvi  un  Andito 
fra  le  due  Volte  , palliando  tra  le  codole  , e fproni  fegnati  H ; e 
da  quedo  Corridore  fi  fale  per  mezzo  d’  una  Scala  all’  altro  fupe- 
l'iore  D , dal  quale  fi  monta  parimente  al  terzo  F : ed  al  piano  di 
quedi  ultimi  Corridori  fono  le  aperture  E , nelle  quali  comunica- 
no le  apertuie  I , fatte  , fecondo  alcuni  , per  1 Ponti  per  fare  il 
Mofaico  cu  . Dall’  ultimo  Corridore  fi  fale  per  le  Scale  G al 
Tamburo  della  Lanterna  fegnato  K . Gli  Archi  , che  fodengono  la 
Volta  ederiore  , fono  contraflegnati  L . La  lettera  C dimodra  le 
Porticelle  , dove  sboccano  le  Scale  . M O denotano  il  raggio  della 
Volta  interna , e Q^R  il  piano  , dove  fono  le  Catene  di  querce 

Fi- 


co Libro  di  Deliberazioni  A a WS*  XI.  die  (3)  Vedali  la  relazione  del  Brunellefco  riporrata  alla  di. 

13.  J amam  1430.  esarazione  della  Figura  Vili. 

(2)  Migliore  Firenze  illuftrata  pag.  40. 
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I G U R A 

Pianta  , Alzato , e Taglio  della  Lanterna  . 


X. 


2 A Pianta  delineata  nel  prefente  Rame  è divifa  in  quattro 
fi  parti  ; la  prima  delle  quali  , fegnata  L H I K , dimoftra 
come  fi  unifcono  i Coltoloni  interni  della  Cupola  , e co- 
me vadino  a chiuder  1’  opera  nel  recinto  citeriore  della  Lanterna  . 
Negli  altri  quarti  vi  è fegnato  in  pianta  tutto  quello  , che  appar- 
tiene alle  altre  parti  della  medefima  Lanterna  , della  quale  fe  ne 
vede  delineato  il  marayigliofo  Alzato  tanto  interno  , che  eflerno  , 
la  di  cui  ftruttura  fi  può  comprendere  per  mezzo  del  prefente  Di- 
fegno  fenza  farne  ulteriore  fpiegazione  . Quella  parte  di  Fabbrica 
fu  efeguita  fecondo  il  penfiere  di  Filippo  Brunellefco  , benché  fof- 
fe  principiata  1’  anno  1445.  , cioè  un  anno  dopo  la  morte  del  fo- 
prannominato  Architetto  (■)  : e non  ottante  che  alcuni  1 abbiano 
creduta  opera  di  Baccio  d’  Agnolo  ; contuttociò  pare  , che  ha  più 
probabile  elfere  (lata  fatta  fecondo  il  modello  del  primo  , per  efler- 
vi  ne’  Libri  dell’  Opera  una  Deliberazione  , nella  quale  viene  de- 
terminato , che  fi  faccia  la  Lanterna  fecondo  il  modello  del  Bru- 
nellefco , ed  è 1’  apprelfo  : 

Libro  di  Deliberazioni  de ’ Signori  Operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
fegnato  B 143^-  IO-  t. 

Die  31.  menfis  Decembris  1436. 

Nobiles , ac  prudentes  viri 
„ Antonius  Thomafii  de  Albertis 

Alamannus  Michaelis  Vannis  de  Albizzis 
, Nicolaus  Ugonis  de  Alexandria 

jj  Be- 

( 0 Le  morte  del  Brunel.efco  legni  1'  anno  .444-  come  fi  nell'  Opere  di  S.  Merla  del  Fiore  . 
può  offervare  nell’  Infrazione  polle  folto  >1  tuo  Bullo 
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;>  Benedictus  Iohannis  de  Cicciaporcis 
5,  Nicolaus  Caroli  de  Alacignis 
55  Laurentius  Lapi  de  Nicolinis  , & 

55  Maiiottus  Laurentii  Marci  de  Benvenutis 

” 0peram  Opera  S.  Mari®  del  Fiore  de  Florentia  , exiftentes  col- 
” le£iallter  congregati  , & coadunati  in  loco  eorum  Rendenti® 
” pr°  fa6hs  dia;E  °Per:E  ntiliter  peragendis  , abfque  tamen  Bar- 
” th0l0m$°  Ser  Benediai  Ser  Laudi  Fortini  , eorum  in  dido  Of- 
” fm°  C°lleSa  : A«endentes  , & examinantes  quofdam  modellos 
„ fados  , & compofitos  , & coram  eorum  Offitio  producìos  per 
” PhiliPPuni  Ser  Brunellefchi  , Laurentium  Barroli  , Antonimi! 
” Manem  Lignaiuolum  , Brunum  Ser  Lapi  Mazzei  , & Dominicum 
j,  Stagnatarium  , qui  modelli  numero  fuerunt  fex  ; & ad  quoddam 
” difig”um  per  didum  Dominicum  fuper  conllrudione  , & 

” ordinatone  Lanternx  magnx  Cupolx  Ecclefix  Maioris  Fiorenti®  . 
” & confideranres  quxdam  Confida  habita  fuper  prxdidis  modellis 
” in  quadam  Congregatione  magni  numeri  Sacrx  Theologix  Magi- 
» Uro  rum  , Dodorum  , quamplurimorum  Architedorum  , Aurifi- 
„ cum  , & aliorum  Magiftrorum  quamplurimarum  Artium  , ac 
„ etiam  quamplurimorum  Civium  Civitatis  Fiorenti®  , per  quam- 
” Plures  ex  Magiftris  , Dodoribus  , & Civibus  : & confide- 
„ rantes  tres  elediones  diverlis  diebus  fadas  per  eorum  Offitium  ; 
” ^ duod  in  qualibet  ipfarum  interfuerunt  duo  Architedores  , duo 
” Pidores , duo  Aurifices , unus  Arithmeticus  , & duo  Cives  intel- 
” ligentiores  Civitatis  Fiorenti®  , ingeniofi  , ac  peritiffimi  in  Arte 
’’  ArcllItedur®  ; & diligentiam  maximam  per  eofdem  diverlis  tem- 
„ poribus  fuper  prxfatis  modellis  adhibitam  ; & tandem  Confida 
„ reddito  per  fcripturam  eorum  Offitio  fuper  prxdicìis  modellis  : 

” aC  etiam  conflderantes  unam  aliam  eledionem  fuper  prxdidis 
” omnibus_  fiabitam  per  eorum  Offitium  de  infraferiptis  , ac  egre- 
" gus  Civibus  prafara  Civitatis  , quorum  nomina  lunt  h®c  , vide- 
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„ Dominicus  Iohannis  de  Spinellinis  Praepofitus  Cathedralis  Eccle- 
„ fise  Fiorenti^ 

„ Iohannes  Thomafii  de  Corbinellis 
„ Antonius  Tedicis  de  Albizzis 
„ Francifcus  Francifci  Pierozzi  della  Luna 
„ Iulianus  Thomafii  Pucci 
„ Sander  Iohannis  de  Biliottis 
„ Cofmus  Iohannis  Bicci  de  Medicis  , Se 
„ Bartholomxus  Laurentii  Torti  de  Gualterottis  . 

„ Et  Confilium  initum  fuper  prmdiclis  omnibus  , per  eos  difto  eo- 
„ rum  Offitio  redditum  , huius  effeftus  , videlicet  : 

„ Quod  confideratis  modellis  faeftis  ufque  in  pnefentem  diem 
„ prò  conftru&ione  , & ordinatione  dia$  Lanterna  , Se  praticis  fa- 
„ ftis  fuper  didis  modellis  , Se  rapportis  fuper  eis  faftis  per  quam- 
„ plurimos  Architeclores  , Piaores  , Aurifices  , Se  alios  Cives  intel- 
„ ligentes  ; quibus  omnibus  per  eos  diligente!-  examinatis  , vide- 
” tur  eis  , quod  modellus  Philipp!  Ser  Brunellefchi  fit  melior 
” forma  , Se  habeat  in  fe  meliores  partes  perfeaionis  dici®  Lanter- 
” nx  , habito  refpeclu  , quod  eft  fortior  , Se  in  fe  habet  maiorem 
” fortitudinem,  quam  alii  modelli  , Se  etiam  eft  levior  , Se  in  fe 
produci!  maiorem  levitatem  , ac  etiam  quod  habet  in  fe  mams 
” lumen  , Se  tandem  tuetur  fe  ab  aqua  , quoniam  aqua  non  poteft 
” parere  lsfionem  aliquam  in  diefta  Lanterna  ; ex  dicftis  ratiombus  , 
& caufis  videtur  eis  , quod  difta  Lanterna  fieri  , Se  conftrui  dc- 
” beat  fecundum  modellum  faftum  per  dieftum  Philippum  , Se  per 
” eundem  Philippum  ordinetur  , Se  executioni  mandetur  , his  ta- 
„ men  modificationibus , videlicet  : quod  eorum  Ofhuum  penes  fe 
” habeat  diftum  Philippum  , Se  utatur  erga  eum  verbis  , quae  cir- 
ca prcedifta  verfus  eum  requiruntur  : quod  placeat  eidem  depo- 
” nere  omnes  rancores  in  eo  permanentes  ; Se  illam  partem  , quae 

” requirit  correflionem  in  ditto  fuo  modello  , corrigat  , Se  emen- 
H „ det , 
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„ det  ; quoniam  iudicant  in  eo , quamquam  lìnt  levia  , aliqua  fore 
„ corrigenda  , & ea  , qu$  forent  in  aliis  modellis  bona  , & utilia  , 
” capiat  , & fuo  ponat  , ad  hoc  , ut  dieta  Lanterna  in  fé  tandem 
„ habeat  omnes  partes  pcrfeflas  , in  praediólis  omnibus  fuam  confcien- 
j,  tiam  onerando  , & pradicta  confuluerunt,  calculatis  fupradictis  Con- 
filiis  , & habito  refpeétu  ad  tam  mirabile  Opus  magnae  Cupola:  , 
” quod  Tua  viitute  ad  optatum  finem  perduxit  : & examinatis 
” prasdictis  omnibus  Confiliis  , volentes  igitur  praefati  Operarii  prse- 
” bere  principium  tali  Lanterna  , ut  decer  tam  magnifico  , ac  mi- 
” rabih  Operi  magna:  Cupola:  dieta:  Ecclefiae  , ’&  ut  optatur  per  to- 
” tum  Populum  Florentinum  ; dato  , miflo  , fatto  , & celebrato  fo- 
» Iemni  > & Secreto  fcrutinio  ad  fabas  nigras  , & alba s , & obrento 
” partito  , nulla  faba  in  contrarium  reddita  , ac  nemine  ipforum 
» discrepante  , vigore  auctoriratis  , poteflatis  , & balìee  eis  concedi 
” tam  Per  Confilia  opportuna  Populi  , & Communis  Fiorenti^  , 
» quam  per  Univerfìtarem  Artis  Fani  , eo  modo  , via  , iure  , & 
» forma  » quibus  melius  potuerunt  : deliberaverunt  , flatuerunt  , 

» ac  Solemniter  decreverunt  , quod  ditta  Lanterna  fieri  , confimi  > 
” & aedificari  debeat  fecundum  modellum  praefati  Philippi  Ser  B ru- 
„ nellefchi  , & per  eundem  Philippum  ordinari  , & executioni 
” mandari  debeat  eo  modo  , & forma  , quo  , & qua  fuit  conful- 
„ tum  per  fpettabiles  , & eximios  Cives  fupraferiptos  . 

Dopo  la  prefente  Deliberazione  ve  n’  è un’  altra  del  mefe  di 
Giugno  143  6.  nella  quale  viene  ordinato  ad  un  Lorenzo  Benvenu- 
ti , e ad  altri  Capimaeflri  dell’  Opera  , di  andare  a Canapiglia  a 
provvedere  i marmi  per  la  Lanterna  ; dal  che  fi  comprende  , che 
principiarono  a lavorarli  fecondo  il  modello  di  Filippo  Brunelle- 
feo  ; e de’  medefimi  farà  fiata  formata  la  Lanterna  dopo  la  mor- 
te dell  Architetto  , come  di  fopra  fi  è accennato 

Nel  giorno  27.  Gennaio  dell’  anno  1600.  a ore  quattro  della 
notte  fu  rovinata  mezza  la  Lanterna  da  un  fulmine  , il  quale  at- 
terrò 
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terrò  la  Croce  , la  Palla  , e una  gran  porzione  della  Pergamena  , 
e cadde  gran  quantità  di  marmi  fopra  le  cafe  circonvicine  , lenza 
apportare  danno  ad  alcuno  . Effa  fu  rifatta  qualche  tempo  dopo  , e 
ridotta  al  fuo  antico  , c primiero  flato  <»>. 


FIGURA  XI» 

Pianta  , e Taglio  della  Pergamena  . 


Imoftrafi  in  quello  Rame  la  Pianta  , e lo  Spaccato  della 
Pergamena  , la  fpiegazione  della  quale  fi  comprende  da 
quanto  è denotato  dal  Rame  . 


FIGURA  XII» 

Diiiiojh' azione  interna  , ed  ejlerna  della  Cupola  . 

Erve  la  prefente  Pianta  per  denotare  diverfe  parti  della  Fab- 
brica  , come  di  una  porzione  del  Coro  , del  Pavimento  , e 
fefeJlì  della  Cupola  , ed  ancora  della  fua  impoftatura  , della  Pianta 
edema  della  medefima  , e delle  Scale  per  falire  alla  fua  fommità  . 


FI- 


C i ) Vedali  la  lettera  latina  di  Franccfco  Bocchi  fcritta  a Filippo  Valori . 


A 
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FIGURA  XIII* 


Difegnata  nel  prefenre  Rame  I’  incatenatura  di  ferro  di 
tutta  la  Fabbrica  , unita  ad  un’  altra  di  legname  , che  re- 
ità fopra  le  Volte  delle  Navate  laterali  , come  vedefi  nel 
prefente  Difegno  , nel  quale  ancora  è delincato  in  maggior  pro- 
porzione il  Loggiato  , o Ballatoio  , lituato  intorno  al  Tamburo 
della  Cupola  ; ficcome  il  Modine  delle  Coltole  della  medefima . 

figura  XIII*  b 

Progetto  dell ’ antica  Facciata  Gottica  del  Duomo  . 


CI  fono  Itati  alcuni , i quali  hanno  dato  a’  Fiorentini  la  tac- 
cia di  non  aver  compito  nelfuno  di  quei  grandiofi  Edifi- 
zj  , che  hanno  incominciato  , ed  a ciò  credo  , che  non  vi 
lia  da  replicare  ; imperciocché  fe  fra  le  imperfette  Fabbriche  Fio- 
rentine riguardiamo  il  prefente  Tempio  ? lo  ritroviamo  ancor  elfo 


privo  di  Profpetto  , adornato  di  una  femplice  Pittura  niente  de- 
cente , e propoizionevole  alla  fua  maelta  . Ma  la  difgrazia  , ed  il 
cattivo  regolamento  di  alcuni  ne  è Hata  la  cagione  ; poiché  il 
Duomo  aveva  una  ricca  , e fuperba  Facciata  di  marmo  fatta  col 
difegno  di  Giotto  (•),  la  quale  arrivava  lino  all’  altezza  degli  Oc- 
chi , o Fineltre  rotonde  della  Chiefa  ; ed  era  adornata  di  diverfe 


ftatue , delle  quali  alcune  dentro  la  Chiefa  , e parte  altrove  prefen- 
temente  fi  ritrovano  (•) , afeendenti  al  numero  di  ventuna  , con  di- 
vertì altri  baltìrilievi  di  mano  de’  più  eccellenti  Profeflòri  di  quei 


(1)  Migliore  Firenze  illuftrata  pag.  15. 

(2)  Fra  e (Te  era  la  ttatua  al  naturale,  di  Papa  Bonifazio  Vili., 
che  al  prefente  efifte  sei  Giardino  Riccardi  in  Gualfon« 


H 


tempi 

da  , ed  ha  la  tetta  coperta  col  Berrettone  Ducale  Or» 
nato  d’  una  loia  corona  . 
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tempi , ne’  quali  furono  fatte  . Ma  per  noftra  sfortuna  , e per  fan- 
tasìa di  Benedetto  Uguccioni  allora  Provveditore  dell’  Opera  del 
Duomo  , fenza  faperfene  il  motivo  , fu  ordinato  , che  fi  demolilfe 
con  difpiacere  univerfale  della  Città  l’anno  1586.  , ed  in  appreffo 
volendo  il  Granduca  Francefco  I.  rimediare  al  male  operato  del 
Provveditore  o , fece  fare  diverfi  modelli  per  la  fopraddetta  Fac- 
ciata dagl’  infrafcritti  Architetti  , cioè  da 
Lodovico  Cigoli 
Gio:  Bologna 
Gio:  Antonio  Dofio 
Bernardo  Bontalenti 
D.  Gio.  de’  Medici 
Gherardo  Silvani  , e dall’ 

Accademia  del  Difegno  ; 

i quali  modelli  confervanfi  intagliati  in  legno  nell’  Opera  del  Duo- 
mo , e dal  Pieratti  fi  riprincipiò  fecondo  1’  ultimo  difegno  la  Faccia- 
ta , la  quale  da  quello  Architetto  ad  una  certa  altezza  condotta  , e 
da  elfo  malamente  , e fuor  di  proporzione  conftruita  , dopo  alquan- 
ti anni  fu  demolita  , come  diradi  nel  feguente  Capitolo  . 


FIGURA  XIII.  c 


Facciata  del  Duomo  di  Firenze  , come  fi  trova  prefentemente  dipinta  . 


Ella  congiuntura  dello  Spofalizio  della  Sereniflima  Princi- 
pelfa  Violante  di  Baviera  col  Gran  Principe  Ferdinando 
de’  Medici , fu  demolita  la  porzione  della  Facciata  di  mar- 
mi , fatta  col  difegno  dell’  Accademia  , incominciata  , e diretta  dal 

Pieratti  ; ed  allora  fu  dipinta  , fecondo  il  parere  di  alcuni  , da 

certi 

(!)  In  ut.  difegno  di  mano  di  Gherardo  Silvani  è fermo , careflia  a fine  di  dare  a lavorare  a'  poveri . 
che  la  Facciata  del  Duomo  folte  demolita  in  un  anno  di 
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certi  Pittori  Bolognefi  ; ed  è quella  appunto  , che  nel  preferite 
Rame  è delineata  . 


figura  XIV. 

Quarta  parte  della  Pianta  , ed  Alzato  ejleriore  del  Covo  . 

EApprefentafi  , e fi  dimoftra  quivi  la  Pianta  , ed  Alzato  del- 
la quarta  parte  del  Coro  , il  quale  diceli  , che  fia  (lato 
efeguito  col  difegno  di  Giuliano  di  Baccio  d’  Agnolo  , 
cd  alcuni  altri  pretendono  , che  fia  del  Bandinelle  . Egli  è però 
vero  , che  fi  deduce  edere  dato  fatto  con  penliero  del  Brunellefco  , 
ovvero  di  Mae  Uro  Agnolo  di  Arezzo  Architetto  <>). 

Que- 


(i)  Nell’  Archivio  dell’  Opera  del  Duomo  nel  Libro  di 
Deliberazioni  degli  Operai  di  Santa  Maria  del  Fio- 
re , e de’  Confoli  dell’  Arte  della  Lana  , e Operai  in- 
fame 1437.  legnato  A pag.  244.  t.  efifte  V infrafcritco 
Decreto  . 

Die  2 6.  Novembri s 1435. 

Nobile s viri  lobannes  Sylveflri  de  Popolefcbis  , Johannes  Tedicis 
de  Albi^gis  , lobannes  Ser  Falconis  Falconi  , lacobus  lobannis 
de  Giugnis  , & Hieronj/mus  Francifci  dello  Scarfa  , ©perarii 
ditte  Opera  , exijlentes  collegialiter  congregati  in  loco  eorum 
refi  dentice  prò  fattis  ditta  Opera  utili  ter  peragendis  , ab f que 
aliis  eorum  Ctllegis  , & fervati s fervandis  .* 

Attendcntes  ad  quamdam  Commijfionem  fattam  per  eorum  Off j- 
tium  de  ordiuatione  Altaris  maioris  ditta  Ecclefia  , & C bo- 
rì ipfms  Ecclefta  infrafcriptis  Civibus , & Religiojìs  Sacra 
Tbeologia  , Magijlro  Jacobo  Gr agorii  del  Biada  Ordinis  Fra - 
trum  Mitiortim  , Magijlro  Sandro  de  Covonibus  Converfo  Ho - 
fpitalis  Sanila  Marta  Nova  de  Florentia  , Fraucifco  alte - 
ri us  Francifci  Pierotii  della  Luna  , Nerio  Gini  de  Capponi, 
bus  egregio  Medicina  Dottori  , Magijlro  Paulo  M.  Domini - 
c‘  1 & Juliano  Thomafii  Giteci  , omnibus  Civibus  Civitatis 
Florentia  ; & ad  quemdam  rapportum  per  eos  fattum  cor  am 
eorum  Offùto  wfraferipta  continentia  , videlicet  .■ 

Fatta  la  fperienza  del  difegno  di  Filippo  Brunellefchi  , 
e flato  piò  , e più  dì  per  udire  il  parere  d’  affai  gente, 
e dipoi  efaminato  , per  noi  ci  pare  averli  di  bifogno  di 
alcuna  correzione  in  quello  effetto  , cioè  : 

Prima  , perchè  le  fpalliere  del  Coro  le  fa  alte  Braccia  3.  , 
e un  quarc.  da  terra  , e toglie  affai  della  veduta  del  Co- 


ro dentro  , e di  fuori , però  diciamo  s’  arrechi  alto  Brac- 
cia 2.  , e due  terzi  , o circa  . 

2.  Perchè  fa  tre  gradi  di  feggiole  , però  occupa  tanto  lo 
fpazio  dentro  del  Coro  , che  i Cherici  averebbano  poco 
fpazio  , però  ci  pare  fi  faccia  due  filari  di  feggiole  , e 
oltra  ciò  lo  inginocchiatoio  ; e rimarrà  lo  lpazio  affai 
comodo  . 

3.  Per  far  più  feggiole  , e dare  più  larghezza  dentro  nel 
Coro,  ci  pare  , che  le  fpalliere  del  detto  Coro  fi  allarghino 
infino  al  diritto  de’  Pilaftri  , e delle  Navi  da  loro  , ma 
non  fe  n’  efea  sì  , che  chi  va  per  1’  andito  delle  dette 
Navi  , I’  occhio  non  fia  occupato  dal  Coro  , ma  l'egui- 
tifi  il  diritto  de’  detti  Pilaflri  . 

4.  Che  1’  Altare  fi  faccia  di  Braccia  7.  per  1’  un  verfo  , 
ove  egli  il  fa  di  Braccia  5.  , e tre  quarti  , e Braccia  3. 
largo  , ed  abbaffifi  1’  Altare  colle  lue  appartenenze  intor- 
no , ficchè  feguiti  1’  altezza  del  Coro  all’  avvenente 
acconciando  le  fpalliere  dalle  latora  per  modo  non  occu- 
pi r occhio  , ma  con  le  fcale  a falire  in  lui  piano  , do- 
ve fta  chi  ha  fervi  re  1*  Altare  . 

Fatta  la  fperienza  del  difegno  di  Nencio  di  Bartoluccio  , e 
flato  più  , e più  dì  per  udire  il  parere  d’  affai  gente  , e dipoi 
efaminato  tra  noi,  ed  il  parere  d’altri,  ci  parve  , che  fa- 
cendo il  Coro  a otto  angulare  fotto  la  detta  Cupola  mag- 
giore, non  puòl’  Altare  (lare  nel  mezzo  del  Coro  , perchè 
occupa  il  luogo  , dove  ftanno  i Cherici  a cantar  1’  Uffizio 
al  Leggìo  per  modo  non  vi  fi  cape  ; il  perchè  fi  conclu- 
de , che  dove  1’  Altare  fia  fatto  fotto  1’  Occhio  della  detta 
Cupola  , non  può  ftare  intorno  il  Coro  a otto  angulare 
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Quella  Fabbrica  è ottangolare  , ed  è di  marmo  bianco  , e mi- 
fchio  , e ne’  fuoi  Piediftalli  vi  fono  fituate  fettantadue  Figure  fcol- 
pite  in  BalTorilievo  da  eccellenti  ProfelTòri , cioè  dal  Bandinelli  , da 
Giovanni  dell’  Opera  , e da  altri  . 

L’  idea  d’  alcuni  fu  di  levare  dal  mezzo  della  Chiefa  il  Co- 
ro (■)  . Il  parere  del  Cardinal  Soderini  (■)  era  di  fare  in  cambio 
di  quello  una  magnifica  Cappella  fotterranea  , nella  quale  , oltre  il 
doverfi  ufiziare  , fi  collocalfe  la  fepoltura  al  Corpo  di  San  Zanobi  . 
Gherardo  Silvani  fu  uno  di  quegli  , che  pensò  levarlo  di  mezzo  , 
ed  adornare  di  quei  marmi  la  Tribuna  principale  del  Tempio  o), 
e tutto  a fine  di  torre  un  impedimento  alla  villa  totale  della  Chie- 
fa , la  di  cui  ampiezza  non  può  elfer  comprefa  , nè  conliderara 
da’  riguardanti  , per  effere  impedita  la  fua  veduta  a cagione  della 
predetta  Fabbrica  . 


Fatta  la  fperienza  del  terzo  difegno  di  Maeftro  Agnolo 
d’  Arezzo  , diciamo  , che  ci  pare  da  dovere  fare  il  fon- 
damento dell’  Altare  si  largo  , oltre  al  difegno  appari- 
le del  legnale  , che  fe  fi  vedeffe  elfer  meglio  tirare  1’ 
Altare  verfo  1’  Altare  di  S.  Zanobi  4.  Braccia  , o in- 
circa , eh’  e’  fi  pofla  , fenza  avere  a rifondare  . E perchè 
alcuni  dicono  , che  le  fcalere  ftaranno  meglio  intorno 
intorno  , intendiamo  , che  di  legname  fi  facci  fopra  il 
fondamento  , e 1’  Altare  , e la  pietra  fi  facci  ; ficchè 
avendofi  a mutare  la  pietra  fi  porti  , dove  fi  vedrà  ef- 
fere il  meglio  un  poco  più  sii  , come  è detto  : e quan- 
do colla  fperienza  fi  fia  provato  , fi  potrà  fermare  ap- 
punto , dove  fi  vedrà  elTere  il  meglio  , o colle  fcale  in- 
torno , o fenza  effe  . 

Ed  il  Coro  fi  facci  dove  , e come  è il  difegno  tra’  Pila- 
ftri  , e dipoi  fi  vedrà  , fe  fia  da  farlo  piti  lungo  , o più 
corto , e tolgafi  per  ora  il  Coro  vecchio  , 

Et  intelletto  , quod  prafati  Cives  , & Commijfarii  pr /editti 
cum  maxima  prud tutta  ,•  & folicitudine  pradittam  ordinatina 


FI- 

ttent  quampluribus  , & pluribus  menfibus  examinaverunt  , & 
fuper  ea  maturum  conjilium  a quampluribus  dottis  , peritis  , 
& induflriofts  perfonis  exbibuerunt  ; dato  , miffo  , fatto  , & 
celebrato  inter  eos  folcmni  , & fecreto  fcrutinio  ad  fabas  ni- 
gras , & albas  , & obtento  partito  inter  eos  per  omnes  fa- 
bas nigras  , nemine  ipforum  diferepante  : confirmaverunt  , & 
approbaverunt  , & hemologaverunt  pr/efatam  fcriptam  , per 
prtefatos  Cives  fattam  , & exbibitam  corata  eorum  Offitio 
per  eofdem  , & ordinationem  , & deli  ber  ationem  in  pradtttis  , 
Ù1  circa  prteditta  fattam , in  qualibet  fui  parte  ,*  mandantes  per 
eorum  minijlros  , & ditta  Opera  executioni  prteditta  omnia  , ut 
in  ditta  fcriptura  contmentur  , executioni  demandati  debere  , 
fub  piena  indignati onis  eorum  Offitii  , & remot iottis  eorum 
Qffitii  . 

(1)  Migliore  Firenze  illuftrata  pag.  39. 

(2)  L’  ifleffo  Migliore  pag.  40. 

(3)  Ciò  afferifee  il  predetto  Migliore  , ed  è vero  , percioc- 
ché veddi  il  di  lui  difegno  , ed  idea  appreffo  il  fu  Sig. 
Carlo  Martin  Pittore  Inglefe  . 
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figura  XV* 

Pianta  , ed  Alzato  dell ’ Aitar  maggiore  , e dì  una  porzione  del  Coro  . 


Delineata  nel  prefente  Difegno  la  Pianta  , ed  Elevazione 
delle  metà  del  Coro  , e di  tutto  1’  Aitar  maggiore  , fui 
quale  vi  fono  flatue  rapprefentanti  il  Padre  Eterno  con 
Gesù  Cri  Ilo  morto  , opera  del  famofo  Baccio  Bandincllo  . 


FIGURA  XVI. 


Pianta  , Alzato  , e Taglio  del  Campanile  . 

Econdo  il  difegno  di  Giotto  fu  dato  principio  al  Campanile 
il  dì  28.  Luglio  1334.  come  viene  aderito  da  Giovanni  Vil- 
lani , e da  Simone  della  Tofa  . Elfo  è lavorato  di  marmi  di 
diverfo  colore  , infardati  , e difpofti  fecondo  il  guflo  dell’  Archi- 
tettura Tedefca  ; e fi  può  affermar  francamente  , che  fi  a la  più 
bella  , e magnifica  Torre  , che  fi  ritrovi  nell’  Italia  . Egli  è di  for- 
ma quadrata  , e gira  Braccia  cento  , ed  è alto  Braccia  centoqua- 
rantaquattro  . 

In  elfo  vi  fono  fette  Campane  , una  delle  quali  fu  trafporrata 
dalla  Vernicela  di  Pifa  a Firenze  , e la  maggiore  effendofi  rotta 
l’anno  1704.  fu  rifatta  fecondo  un  particolar  modello  del  Senatore 
Gio.  Batifla  Nelli  allora  Provveditore  dell’  Opera  . 

Sono  fituate  nel  medefimo  diverfe  ftatue  , e baffirilievi  di 
marmo  , parte  de’  quali  fono  di  mano  di  Donatello  . Taddeo  Gad- 
di  , dopo  la  morte  di  Giotto  , fu  Architetto  , e tirò  avanti  con 

I fuo 
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fuo  difegno  quella  Fabbrica  , avendo  idea  di  fituare  fopra  al  Cam- 
panile una  Piramide  alta  Braccia  50.  o>. 


ad  edere  ingannato  , con  tanto  plaufo  , che  allo- 


o uno  dimoftri  l’ infuffiftenza  , e la  fallita  di  qual- 
che fatto  , fi  tira  addolfo  1’  odio  , ed  il  difprezzo  univerfale  ; e tan- 
to più  ciò  accade  , quando  fi  tratta  di  fmentire  un’  inveterata  opi_ 
nione  , la  quale  approdo  la  gente  volgare  dimoftri  qualche  fatto 
gloriofo  , che  nell’  idea  degli  uomini  antico  onore  , e gloria  alla 
Patria  apporti  . Sirnil  genere  di  falfi  racconti  leggonfi  fparfi  nelle 
Croniche  di  Giovanni  Villani  antico  Scrittore  , e di  altri  Fiorenti- 
ni Iftorici , i quali  fra  le  altre  cofe  aflerifcono  , che  il  Tempio  di 
San  Giovanni  Battifta  fofle  1’  ideilo  , dove  fi  adorafle  da’  noftri  an- 
tenati il  Dio  Marte.  Quanto  ciò  fia  inverifimile  , ciafcuno  lo  po- 
trà dedurre  dalle  oflervazioni  da  me  fatte  fulla  Fabbrica  , le  quali  , 
fe  non  convincono  , e provano  ad  evidenza  il  contrario  , almeno 
ferviranno  per  mettere  in  dubbio  quello  , che  fino  ad  ora  altri 
hanno  creduto  , e fcritto  . 

Primieramente  è da  avvertirfi  , che  al  tempo  dell’  Idolatria  , 
e particolarmente  quando  regnavano  gl’  Imperadori  in  Italia  , non 
era  fpenta  la  buona  maniera  , e le  ottime  regole  del  fabbrica- 
re <»);  onde  in  qualunque  Edifizio  di  quel  tempo,  non  è credibi- 


li) Nell'  Arco  di  Codantino  elidente  in  Roma  , non  fi  zi  è fiimato  uno  de’  ragionevoli  monumenti  dell'  antica 


FIGURA  X V Ila 


Pianta  , ed  Alzato  e/le  fior  e , ed  interno  del  Battifiero 
di  S.  Gio.  Batifia  . 


narrazioni  fono  ricevute  dal  comun  popolo  , af- 


le  , 


(1)  Migliore  Firenze  illuflrata  pag.  57. 


vedono  errori  contrari  alle  buone  regole  dell’  Arte  ; an. 
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le  , che  fi  commetteflero  errori  contrari  a’  buoni  precetti  dell’  ar- 
te : c tutte  le  Fabbriche  , nelle  quali  li  ritroveranno  notabili  di- 
letti , non  faranno  di  quei  remoti  fecoli  , e particolarmente  il  no- 
llro  San  Giovanni  , nel  quale,  infiniti  fi  oflervano  . Imperciocché  i 
Capitelli  del  primo  Ordine  fono  fra  loro  diverfi  , cioè  Compofiri  , 
e Corinti , ed  inoltre  di  altezze  , e di  grettezze  differenti  : le  Bafi 
ancoia  vedefi  etteic  fiate  levate  da  altri  Edifizi  ( 1 ) ; oltre  a ciò 
gl’  intercolunni  fono  di  fpazi  fra  loro  difeguali  , ed  i Pilaftri  del- 
1’  0t'dine  fuperiore  pofano  lateralmente  , ed  in  falfo  alle  Colonne 


Architettura  , fui  quale  hanno  ftudiato  diverfi  profeflòri 
Italiani  , come  fi  può  oflèrvare  negli  fiudj , che  di  elfo 
hanno  fatto  Bramante  da  Urbino  , Michel’  Angelo  Buo- 
narroti , ed  il  Palladio  , de’  quali  Autori  fi  confervano 
diverfi  autografi  difegni  nella  mia  privata  Libreria  . On- 
de ciò  conferma  , che  il  buon  gufio  nell’  arte  arrivò  fi- 
no al  tempo  di  Colla ntino  , e forfè  qualche  fecolo  dopo  . 
( 1)  Le  Bafi  , le  quali  foftengono  le  Colonne  del  primo 
Ordine  , fono  differenti  per  1’  altezza , e d’  ineguale  dia- 
metro ; dunque  fi  conofce  chiaramente  effere  fiate  in 
opera  in  diverfi  altri  Edifizi  , prima  che  folfe  edifica- 
to il  S.  Giovanni  . 

Le  imperfezioni  dell'  Architettura  di  quello  Tempio  fono 
fiate  da  altri  oflervate  , tra’  quali  Girolamo  Mei  , in  una 
lettera  diretta  a Don  Vincenzio  Borghini  Priore  di  San- 
ta Maria  degl’  Innocenti  , fcritta  da  Roma  nel  mele  di 
Ottobre  15 66.  , la  quale  trovafi  con  altre  llampata  nel- 
la Parte  IV.  Voi.  II.  della  Raccolta  di  Profe  Fiorenti- 
ne , così  a pag.  143.  feri  ve  : „ Ma  quello  , che  impor- 
1 „ ta  più  ( perchè  chi  voleffe  parere  di  dire  qualcofa  , che 

„ non  fi  potendo  riprovare  , pareffe  qualche  che  , potreb- 
» be  dire  , che  le  lettere  vi  folfero  fiate  melfe  poi  , la 
„ quale  obbiezione  però  varrebbe  quanto  ella  potrebbe  ) è 
„ 1’  architettura  , la  quale  io  ho  fentito  laudare  , ma  come 
„ moderna  , refpettive  ; e fra  1’  altre  cofe  dicono  di  non 
„ fo  che  Colonne  , o Capitelli  , e altre  faccende  , e che 
,,  giudicano  , che  fia  fiato  fatto  di  colè  tolte  di  quà  , e 
„ di  là  ; del  che  io  non  m’  intendendo  , mi  fono  rappor- 
„ tato  a loro  . Or  fe(  quelle  cofe  procedono  così  , non 
„ credo  , che  fi  debba  mai  credere  , che  la  Chiefa  d* 

„ San  Giovanni  folle  mai  Tempio  di  Marte  . 

Nella  médelìma  lettera  di  Girolamo  Mei  a pag.  146.  leg- 
gefi  quanto  apprelTo  : „ Ma  quello  in  ultimo  , che  fa 
certo  tefiimonio  , che  egli  non  potette  eflere  edificato  in 
„ quei  tempi  , che  ^fognerebbe  , a voler  fofienere  quella 
„ oppenione  , è 1’  architettura  , la  quale  i periti  dicono  , 

„ che  non  è antica  , e in  quella  forma  procedendo  1’  ar- 
„ gumento  , vi  vien  provando  , che  quello  non  fu  mai 
„ Tempio  di  Marte  . 

L’  ifteffò  Mei  in  altra  Lettera  al  Borghino  efiftente  pure 
nel  medefimo  Volume  di  Profe  Fiorentine  a pag.  i <58. 


in- 

e 169.  così  la  difeorre  : „ Or  quanto  a San  Giovanni 
» dico  , che  tengo  come  per  cofa  certa  , che  tanto  è egli 
,,  mai  fiato  Tempio  di  Marte  Ultore  , quanto  di  Giove 
» Statore  , con  pace  però  , e riverenza  del  noftro  Lionar- 
,,  do  Bruni  ; e fe  Vofira  Reverenza  vuol  giudicarne  , fe- 
» condo  me  , fenza  paflìone  , le  bifogna  riguardare  ufi  po- 
,,  co  , come  le  lue  Colonne  , e le  Bafi  loro  , e i Capitel- 
li , e 1 Architrave  fi  confacciano  bene  infieme  , che  m’  è 
» detto  di  nuovo  da  pedona  , che  1’  ha  diligentemente 
„ Iquadrato  tutto  dal  capo  al  piede  ( quello  però  , che  io 
„ mi  fapevo  molto  prima  ) che  paiono  , come  fi  dice  , 
” z°ccoli  feompagnati  ; e poi  col  luo  deliro  giudizio  fi 
„ vada  ri  Ibi  vendo  , fe  le  pare  , che  1’  Architettura  fia  da 
„ quella  età  , che  fi  facevano  i Tempj  a Marte  Ultore, 
,,  fenzachè  quel  bel  vedo  , che  è nel  pavimento 

5»  £N  GIRO  TORTE  SOL  CICLOS  ET  ROTOR  IGNE , 

„ con  quella  l'uà  dolcezza  del  leggerfi  tanto  da  ritto  , 

„ quanto  da  rovefeio  , rifponde  appunto  alla  maeftà  de’ 

„ Tempj  d’ Auguflo  . Ma  quello  non  importa  come  ’l  vi- 
„ no  , ditte  quel  noftro  nuovo  pelce  , perchè  fi  potrebbe 
„ opporre  , che  fulfe  fatto  poi  più  a bell’  agio  , benché  al- 
„ la  prova  di  quello  , per  ventura  , quando  altri  la  volef- 
» fe  autenticamente  confermare  , farebbe  di  bifogno  poi 
,,  fcorticarvi  1’  alino  , e non  fi  potrebbe  agevolmente  an- 
,,  che  condurla  ; onde  io  non  dubito  , quanto  a me  pun- 
„ to  , che  quella  fu  fempre  Chiefa  Criftiana  , e fatta  per- 
„ ciò  dal  fuo  principio  ; e poi  che  Firenze  fu  rifatta 
„ e delle  rovine  , come  fi  può  ragionevolmente  credere 
„ dell’  antica  Florentia  , e la  forma  fua  ottangolare  , colla 
„ quale  fi  veggono  in  altre  Terre  affai  Battifieri  così  fatti 
„ a fimilitudine  di  quello  di  Laterano  , polli  viciniffimi 
» alle  Chiefe  Cattedrali  , in  certo  modo  lo  confettò  . Di- 
„ cono  effèrne  uno  in  Pifa  , un  altro  in  Piftoia  , uno  n’  ho 
„ veduto  io  in  Parma  fimigliante  al  noftro  quanto  alla 
„ forma  , il  quale  fu  edificato  dalla  Cornetta  Macelda  , e 
» vi  ha  fcritto  il  nome  dell’  Architetto  . E che  il  noftro 
» fufle  fimigliante  a quel  di  Laterano  , lo  feendere  , che  fi 
„ faceva  infino  a’  tempi  di  Dante  alle  fonti  , come  elfo 
„ medefimo  moftra  nella  fua  Commedia  , ne  può  eflere  af 
» fai  verifimile  argumento  , a chi  non  fi  vuol  lafciar  por- 
,,  tarne  di  pefo  alla  volontà  . 
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inferiori  ; e ciò  credo  aver  caufato  in  alcuni  luoghi  rotture  negli 
Architravi  , e nocumento  alle  Cornici  < ■ ) . Inoltre  ancora  i Balco- 
ni , o Loggette  del  fecondo  Ordine  , tramezzate  da  Colonnini  di 
ordine  Ionico  , dimoftrano  evidentemente  elfere  flato  lavorato  1’  Edi- 
lìzio in  tempo  barbaro  ; perciocché  è maniera  contraria  in  tutto  e 
per  tutto  a’  precetti  , e buone  regole  dell’  arte  , poiché  tal’  ordine 
andava  limato  fotto  , e non  fopra  al  Corintio  . E'  da  notarfi  ulte- 
riormente , che  i Pilaftri  del  fecondo  Ordine  fono  fproporzionati  , 
rifpetto  a quei  del  primo  ; e le  Modanature  delle  Cornici  vedonfi 
fatte  fenza  alcuna  mifura  , ed  a capriccio  , partecipando  alquanto 
del  gullo  corrotto  , non  fapendoli  qual  proporzione  , o relazione  fi 
abbiano  fra  loro  . Da  tutti  quelli  difetti  chiaramente  fi  comprende 
non  elfer  poffibile  , che  quello  Tempio  fia  flato  fabbricato  per  cul- 
to d’  Idoli  ; imperocché  tante  flravaganze  in  elTo  non  olfervereb- 
bonfi  : e chiunque  è pratico  dell’  arte  , alferirà  , che  le  Fabbriche 
Romane  non  erano  compolte  di  rottami , ed  avanzi  di  Edifici  diffe- 
renti , come  è il  noftro  San  Giovanni  , il  quale  farà  (lato  fatto  in 
tempo  , che  nella  Città  , e forfè  nell’  Italia  non  efiftevano  lavoranti 
di  marmi  , nè  Architetti  . E qui  mi  piace  1’  olfervare  quanto  dal 
vero  fi  lìano  allontanati  coloro  , i quali  hanno  ferino  quella  Fab- 
brica elfere  data  inalzata  fino  da’  tempi  della  Gentilità  , fenza  re- 
flertere  agli  errori  , che  nel  materiale  fi  ravvifano  ; il  che  non  da 
altro  procedere  mi  perfuado  , che  dall’  elfere  flati  colloro  imperiti 
nell’Architettura,  e che  di  tutt’ altro  avellerò  cognizione  , che  di 
quell’  utile  Scienza  , la  quale  perlopiù  dagl’  inveltigatori  degli  an- 
tichi monumenti  vien  trafeurata  ; perciò  non  mi  reca  maraviglia  , 
fe  oltre  gli  antichi  Fiorentini  Scrittori , trovinfi  anche  de’  moderni 
o (linati  in  follenere  un’  ideale  chimerica  antichità  di  quello  Edili- 
zio . Onde  taluno  bene  affetto  alle  antiche  memorie  della  Pa- 
tria 

I„  delle  otto  facce  del  Tempio  fono  fcrepolati  Uri  , per  vederli  principiate  le  rotture  folto  quella  par' 

gli  Architravi , Fregi  , e Cornici;  il  qual  danno  ravvi-  te  , dove  potano  w Silfo  le  Bah  dell’  Ordine  Superiore  ■ 

lÀfi  provenire  dal  fopraddetto  ftrapiombamento  de  Pila- 
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tria  dirà  , che  interiormente  farà  dato  refarcito  , e variato  , co- 
me fecefi  in  circa  all’anno  1293.  nell’  efterno  : ma  di  ciò  non  ab- 
biamo alcuna  memoria  , ed  è improbabile  ; imperciocché  1’  Ar- 
chitettura interna  è al  mio  credere  di  molto  tempo  avanti  all’  un 
decimo  Secolo  , e non  poflcriore  , perocché  dopo  quel  tempo  al- 
tra fimile  non  fu  praticata  , né  fcorgefi  altrove  . Se  dunque  è 
certo  , che  interiormente  non  folfe  fatta  mutazione  dopo  il  Secolo 
predetto  , non  e probabile  , che  poco  tempo  avanti  fuccedeffe  tal 
cofa  (o  ; perciocché  dall’  ottavo  fino  all’  undecimo  Secolo  non  or- 
n a vari  fi  gli  Edilizi  in  quella  maniera  , come  fi  può  offervare  nelle 
(cadi  in  me  Fabbriche  , che  di  quel  tempo  ora  fon  rimafte  , in  tutto 
e per  tutto  differenti  dal  noftro  Battiflero  o ; dunque  neceffaria- 
mente  bifognerà  dire  efferfi  condotto  fino  al  prefente  col  medefimo 
ornato  materiale  , col  quale  fino  dal  bel  principio  fu  inalzato  : e 
ciò  può  crederli  , che  feguiffe  intorno  al  fedo  Secolo  , nel  quale 
rimaneva  qualche  ombra  delle  buone  antiche  regole  dell’  arte  già 
incominciata  a corromperli  ; e 1’  epoca  fua  pare  , che  fidare  fi  poffa 
al  tempo  di  Teodelinda  nodra  Regina  oi  . E che  foffe  intorno 
quedi  anni  edificato  , fi  può  conietturare  da  un’  Inflizione  Romana 
fcolpita  in  bianco  marmo  , e limata  per  parapetto  Cono  uno  di 
quegli  archi  interiori  del  primo  Ordine  de’  Ballatoi  , fodenuti  da 
Un  Colonnino  intermedio  ; ma  per  edere  il  marmo  fmezzato  , non 
fi  duo  leggere  intera  . Ella  è fituata  con  i filari  de’  caratteri  a pet- 


to Credo  , che  le  Fabbriche  erette  dall’  850.  fino  al  prin- 
cipio dell'  undecimo  Secolo  fieno  rare  , e difficuitofe  a 
trovarti  ; perocché  allora  i popoli  credevano  , che  il  mon- 
do dovelle  finire  nell'  anno  tooo.  ; e perciò  molti  Edi- 
fizi  furono  trafeurati  : e con  probabilità  può  crederli  , 
che  lenza  nccelììcà  , poco  tempo  avanti  all’  anno  icoo.  , 
non  fe  ne  fabbricaflcro  de’  nuovi  , nè  tampoco  fi  rifar- 
cilfero  1 vecchi  . Ciò  viene  in  parte  confermato  per  ve. 
derfi  inalzati,  Icorfo  il  predetto  fecolo  ( per  elferfi  la  cre- 
dula gente  dilingannata  ) divelli  maeltofi  Edilizi  , parti- 
colarmente nella  nodra  Tofana  , ove  nel  mi 3.  fi,  eret 
to  S.  Miniato  al  Monte  fuora  di  Firenze,  nel  1016  il 
Duomo  di  Pira  , nel  ,017.  S.  Michele  in  Borgo  nella 
medefima  Città  , c nel  1028.  il  Duomo  di  Fiefole  , e 


fuccefiivamente  a quelle  furono  fatte  diverte  altre  nran. 
diofe  Fabbriche  . 

(2)  La  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  di  Piftoia  è di  un’Ar- 
chitettura di  gufio  inferiore  al  noftro  S.  Giovanni  . Ef- 
fe fa  edificata  1’  anno  748. 

(3)  Teodelinda  Regina  de’  Longobardi  cominciò  a gover- 
nare il  regno  dopo  la  morte  del  fuo  marito  nell’  anno 
592-  dopo  il  qual  tempo  farà  flato  probabilmente  edi- 
ficato il  Battiftero  di  San  Giovanni  in  Firenze  . Così 
ha  creduto  Cofimo  della  Rena  , come  fi  rileva  da  certi 
fuoi  MSS.  comunicatimi  gentilmente  dal  Sig.  Pietro  Do- 
ni Gentiluomo  Fiorentino  mio  particolare  amico  . Dell’ 
ifteflo  parere  era  il  Senator  Filippo  Buonarroti  , aven- 
domi ciò  afferito  il  Sig.  Abate  Ottaviano  Buonaccorfi. 
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pendicolo  , e per  così  dire  mezza  a rovefcio  , vedendoli  chiara- 
mente edere  fiata  confiderata  per  faffo  , e materiale  nell’  edificazio- 
ne del  Tempio  . Effa  è 1’  apprettò  . 

I M P * CESARI 

DIVI  ANTONINI  PII  FI 
DIVI  HADRIANI  NEPOTI 
DIVI  TRAIANI  PARTHICI  P 
DIVI  NERV4Ì  ABNEPOTI 

L.  AVRELIO  VERO 

avg.  armeniaco  parthico 
maximo  medico  trib.  pot.  vi. 

I M P.  V.  C O S.  II.  DESIGN  at.  III.  PROCOS 
COLLE  G.  FABR.  T1GN.  OSTIS 
Q_V  OD  PROVIDENTIA  ET  LI 


Quello  marmo  fituato  inconfideratamente  per  parapetto  del  predet- 
to Balcone  , manifeflamente  fa  vedere  , che  il  Tempio  foffe  edifi- 
cato dopo  la  decadenza  dell’  Idolatria  ; imperocché  non  è credibi- 
le , che  un’  Infcrizione  così  confpicua  foffe  murata  con  tanto  di- 
fprezzo  , particolarmente  , quando  era  frefca  la  memoria  di  un  Im- 
peratore Romano  : nè  pare  poterfi  dire  , che  ciò  feguiffe  cento 
anni  dopo  la  fua  morte  ; poiché  non  farebbe  flato  permeilo  da  co- 
loro , che  per  gl’  Imperatori  Firenze  governavano  , il  che  faria 
flato  un  acconfentire  ad  un  atto  di  dififlima  verfo  il  Piincipe  . 
neppur  ciò  poteva  effere  accaduto  vivente  Coflantino  : nemmeno 
qualche  fecolo  dopo  ; perchè  non  pare  , che  per  anco  foffe  intro- 
dotta la  barbarie  nell’  Italia  a tal  fegno  di  far  così  poco  conto  del- 
le antiche  , ed  illuftri  memorie  . Ella  dunque  farà  fiata  meffa  in 
opera  nell’  atto  dell’  edificazione  del  medefimo  Tempio  ; nè  è da 
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dirfi  , come  taluno  potrebbe  in  contrario  affermare  , efTere  accaduto 
ciò  qualche  tempo  dopo  in  occafione  di  refarcimenti  ; imperocché 
ella  feorgefi  eguale  all’  altro  lavoro  elidente  all’  intorno  , e lavorata 
nell’  idelTo  tempo  , che  furono  farti  gli  altri  marmi  , i quali  fe 
dalla  parte  interna  del  Ballatoio  non  Mimo  coperti  di  calcina 
forfè  vedrebbefi  qualche  altra  Infcrizione  conlimile  , ovvero  il  ri- 
manente di  queda  . Oltre  le  foprariferite  ragioni  è da  notarfi  , 
che  la  Tribuna  è data  aggiunta  poderiormcnte  ; imperocché  i Pi- 
ladri dell’  Ordine  fuperiore  Amili  agli  altri  fono  tagliati  dall’  arco 
della  medefima  , la  quale  nell’  ederiore  non  ha  i marmi  , che  ri- 
feontrino  a’  rimanenti  delle  refpettive  facce  ottangolari  . Di  più 
ehi  dimodrano  maggiore  antichità  degli  altri  dati  aggiunti  per  di 
fu  ora  , come  poco  innanzi  fi  avverti  circa  l’anno  1293.  Onde  pare 
falfa  la  confeguenza  , la  quale  -deduce  Mondgnor  Vincenzio  Borghi- 
ni  nel  Difcorfo  dell’  origine  della  Città  di  Firenze  pag.  163.  e fegg.  , 
il  quale  s ideò  , che  elfa  foibe  il  vedibolo  dell’  antico  Tempio  di 
Marte  , lo  che  è impedibile  ; imperciocché  fe  queda  parte  di  Fab- 
brica Me  fervita  d’  ingredò  , dovevano  fuccedere  necelfariamente 
due  notabili  errori . Primieramente  , che  per  elfer  fatta  a guifa  di 
Loggia  , doveva  edere  di  due  archi , ovvero  di  due  fpazi  ; ed  allora 
farebbe  data  una  colonna  , ovvero  piladro  nel  mezzo  della  facciata 
del  vedibolo  . In  fecondo  luogo  potrebbe  dirli  , che  contendfe 
uno  fpazio  , od  arco  ; ed  in  quedo  cafo  farebbe  dato  fuora  di  pro- 
porzione rifpetto  alla  badezza  , nella  quale  prefentemente  fi  ritro- 
va . Bifognerà  dunque  credere  , che  1»  Edilizio  fino  dal  bel  princi- 
pio da  fervito  per  Battidero  per  eder  di  forma  ottangolare  <.,  ; 
poiché  tìno  dall’anno  1576.  eddeva  nel  mezzo  della  Chieda  il  Fon- 
te 


(1)  Molti  tono  gli  antichi  Battifteri  fparlì  per  I’  Italia, 
i quali  fono  di  forma  ottangolare  ; onde  fi  vede  , che  il 
nollro  S.  Giovanni  fu  edificato  fin  dal  bel  principio  a 
fine  di  amminiltrarvi  il  Battefimo  . Di  queda  forma  ot- 
tangolare de’  Batti(teri  antichi  , e delle  Chiefe  , dove  è 
il  Sacro  Fonte  , fi  accenna  in  un  Diftico  apprettò  il 


Gruferò  MCLXVI.  , che  cosi  dice  . 

OSlachorum  fat&os  trmplum  fumxÌT  in  rifui  , 

Oiiaponus  foni  ejl  munire  di  ormi  eo  . 

Errico  Valefio  otterva  , che  Offarfmiir  è lo  fletto  , che 
OEÌagonui  . 
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te  Battefimale  marmoreo  , ed  ottangolare  , del  quale  fé  ne  vedono 
le  veftigie  del  luogo  , ove  era  dituato  , ancora  di  prefente  , dante 
1’  edere  pavimentato  un  ottagono  nel  mezzo  della  medelima  di 
mattoni  , e non  di  marmo  , come  è il  rimanente  del  Tempio  . 
Conneflo  a detto  Battidero  era  un  antico  Coro  , dtuato  all’  ufo 
delle  antiche  Chiede  Cridiane  davanti  1’  Aitar  maggiore  con  due 
fcale  laterali , le  quali  conducevano  al  Presbitero  , come  vedefi  di 
predente  nell’  antica  Chieda  di  San  Miniato  al  Monte  duora  di  Fi- 
renze , e nella  Cattedrale  di  Fiedole  . E ficcome  quedo  Coro  era 
più  alto  del  predente  Piano  della  Chieda  , dante  il  dover  montate 
]’  altezza  di  dieci  Scalini  , è probabile  , che  dotto  il  mededimo  fod- 
de  la  Condedione  ; e tanto  il  predetto  Coro  , che  il  Battidero  du 
demolito  , e mutata  la  Tua  torma  in  occalione  del  Battedmo  del 
Principe  Don  Filippo  de’ Medici  figlio  di  Francedco  Primo  e>. 

Ma  avendo  fin  qui  mede  in  campo  quelle  ragioni  , le  quali 
mi  hanno  indotto  a credere  più  moderno  il  San  Giovanni  , è tem- 
po , che  di  venga  a dederivere  brevemente  le  due  particolarità  . In 
elio  pertanto  odervadi  un  antico  pavimento  di  marmo  di  color 
bianco  , e nero  lavorato  a onde  , alludenti  dorde  alle  acque  del  Bat- 
tefimo  . In  una  parte  del  medefimo  è dcolpito  il  Sole  con  i dodici 
Segni  del  Zodiaco  con  1’  apprefTo  verdo  retrogrado 


Eli  giro  torte  Sol  eidos  , & rotar  igne 
ed  in  altra  parte  leggondi  i degù  enti  verdi 


Quarti  fuperat  domus  h<ec  ! Tatti  Vates  ipfe  loannes 
Formo  fimi  Templum  fimilis  domus  eft  fibi  nulla  , 

Deflruet  batic  ignis  , duni  focaia  cimila  peribimt . 

Il 


( i ) In  una  Pianta  originale  di  Bernardo  Buontalenti  Ar- 
chitetto Fiorentino  , che  fi  ritrova  in  un  Tomo  elìden- 
te apprefTo  di  me  , dove  infiniti  altri  Difegni  del  mede- 
fimo  autore  fi  confervano  , è delineato  il  S.  Giovanni 
nella  forma,  che  fi  trovava  1’  anno  1576.  nel  quale  fu 


demolito  1’  antico  Battifiero  , e parte  del  Coro  fituato 
avanti  1’  Altare  maggiore  . L’  uno  , e 1’  altro  abbiamo 
delineato  per  via  di  punti  nel  Rame  XVII.  a fine  , che 
fi  veda  in  parte  1’  antico  fiato  di  quello  Tempio  . 


*g(  XXXXI.  )§. 

Il  Cinelli  è di  parere  (■)  , che  1’  aggiunta  della  Tribuna  foffe 
incominciata  poco  avanti  all’  anno  1225.  comprendendoli  da’  fe- 
guenti  verfi  Leonini  fcritti  nel  Molaico  della  medefima 

Annus  Papa  t'ibi  nonus  currebat  Honori 
Ac  Federice  tuo  quintili  Monarcha  decori 
Vigiliti  quinque  thrifti  cum  mille  ducentis 
Tempora  currebant  per  (acuiti  cimila  manentìs 
Hoc  opus  incapit  lux  Mai  tunc  duodena 
Quod  Domini  nojlrì  confervet  gratin  piena 
Sanili  Prancifci  frater  fuit  hoc  operatiti 
lacobus  in  tali  pne  cunllis  arte  probatus  . 

Che  ella  realmente  avanti  non  elìftefle  , lo  conferma  la  Pittura 
di  una  Lunetta  de’  Chioftri  di  Santa  Croce  , dove  è dipinto  il 
Tempio  di  San  Giovanni  in  quel  grado  , nel  quale  era  avanti 
1’  ultima  fua  citeriore  reftaurazione  , feguita  , come  diffeli  , 1’  an- 
no 1293.,  confermandoli  tempre  più  erronea  la  confeguenza  del 
Borghino  , il  quale  vuole  , che  1’  antico  veltibolo  li  trafmutalfe 
nella  moderna  Tribuna  , Nell’  ideila  Pittura  vedeli  , che  il  Tem- 
pio non  aveva  Lanterna  ; ma  bensì  offervafi  la  Cupola  affatto  ferra- 
ta , e non  già  aperta  , come  per  falla  tradizione  hanno  creduto  li- 
no ad  ora  certi  malconfiderati  antiquari  , i quali  in  tal  grado  lo 
volevano  per  affomigliarlo  alla  Rotonda  di  Roma  . Giovanni  Villa- 
ni icrive  , che  la  fopraddetta  Lanterna  fu  edificata  1’  anno  1150. 
lenza  nominare  1’  Architetto  , il  quale  fece  tale  aggiunta  . 

Andiea  Taf  , ed  Apollonio  Greco  dipinfero  il  Molaico  della 
Cupola  , il  quale  fa  conofcere  a fufficienza  quanto  fodero  deboli 
nel  difegno  i Pittori  di  quell’  età  . 

Il  Tempio  ha  tre  Porte  di  Bronzo  , una  delle  quali  , fecon- 

L do 


( 1 ) Cinelli  Bellezze  di  Firenze  pag.  2 6. 
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do  il  Vafari  , lavorò  Andrea  Pifano  : le  altre  due  furono  condotte 
con  efquifito  , e maeftofo  lavoro  al  bramato  fine  in  quaranta  anni 
di  tempo  da  Lorenzo  Ghiberti  Fiorentino  Scultore  (■). 

Le  {fatue  di  bronzo  elidenti  fopra  la  Porta  in  faccia  al  Bigallo 
fono  di  Vincenzio  Danti  Scultore  Perugino  . Una  di  quelle  fituate 
fulla  Porta  di  mezzo  fcolpite  in  marmo  , fu  principiata  dal  Sanfo- 
vino  ; e le  altre  due  terminate  furono  dal  predetto  Vincenzio 
Danti  : le  altre  in  faccia  all’  Opera  fono  di  Gio.  Francefco  Rudici 
Scultore  Fiorentino  (*)  . 

Secondo  Monfignor  Vincenzio  Borghini  , il  San  Giovanni  ave- 
va la  fcalinata  per  di  fuora  , che  circondava  1’  Edifizio  , della  qua- 
le ha  fatto  il  difegno  ne’  fuoi  Difcorfi  . Ella  è rimada  fiotto  il 
terreno  per  i rialzamenti  fatti  dal  fuolo  adiacente  della  Città  . 

Qucdo  è quanto  abbiamo  dimato  proprio  fcrivere  intorno 
quede  due  fiamofe  Fabbriche  , delle  quali  non  è data  nodra  idea 
di  teffere  una  didinta  , ed  efatta  Idoria  , ma  bensì  un  femplice  di- 
fcorfo  per  illudrare  quei  Rami  , che  nella  prefente  Opera  fi  con- 
tengono . 

IL  FINE. 


( i ) Di  quella  celebre  Opera  fcrive  il  Cinelli  Bellezze  di 
Firenze  pag.  31.  , e 32.  in  quella  guifa  „ e le  altre  due 
„ ( Porte  ) da  Lorenzo  Ghiberti  Scultore  Fiorentino  , con- 
„ tenenti  facre  Iftorie  , come  fi  vede  . Ma  quella  , che  è 
„ dirimpetto  all’  Opera  della  Chiefa  , e quella  del  mezzo 
„ fono  condotte  con  artifizio  tanto  Angolare  , e tanto  ra* 
„ ro  , che  miracolofe  piuttofto  , che  rare  fono  riputate  . 
„ E di  vero  quelle  due  Porte  di  Lorenzo  fe  fi  vedelfero 
„ di  rado  , e non  ad  ogni  ora  , come  avviene  , egli  non 
„ ha  dubbio  , che  non  folfero  a ragione  tra  le  più  pregia- 
„ te  maraviglie  del  mondo  annoverate  . Per  lo  che  ferma- 
„ tofi  un  giorno  il  Buonarroto  a vedere  , e guardando  fif- 


„ famente  con  fommo  affetto  ( che  ad  uomo  così  inten. 
„ dente  pareva  bella  1’  opera  a maraviglia  ) fu  domandato 
„ da  un  fuo  familiare  quello  , che  a lui  ne  pareva  ; egli 
„ tolìo  rifpofe  così  fono  belle  amendue  , che  elle  flarebbo « 
„ no  bene  alle  Porte  del  Paradifo  , onde  pofeia  fopra  co- 
„ sì  favio  penfiero  di  Michelagnolo  furono  fatti  quelli 
„ verfi  • 

Dum  cernit  Valvas  aurato  ex  are  nitrntes 
In  T empio  Michael  Angelus , objìupuit  • 

Attonitufque  diu  Jic  alta  filenùa  rtipit  : 

O divinum  opus  , 0 /attua  digna  polo  f 
(2)  Cinelli  Bellezze  di  Firenze  pag.  33. 
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CORREZIONI  E AGGIUNTE. 


Alla  Pag.  V.  Ore  viene  riportata  1’  Infcrizione  della  fondazione  del 
Duomo  , avvertali  , che  vi  è corfo  uno  sbaglio  nei  princi- 
pio di  eda  , dovendo  dire  in  luogo  di  ANNO,  ANNIS, 
perchè  così  (la  nel  marmo  originale  , e 1’  errore  è dato  pre- 
fo  per  eflerd  feguitata  la  lezione  della  predetta  Infcrizione 
come  fta  llampata  nella  Firenze  illudrata  di  Ferdinando  Leo- 
poldo del  Migliore  . 

Alla  Pag.  Vili.  Nota  i . Debbe  olfervarfi , che  per  la  parola  perito  , 
venne  intefo  dall’  Abate  Baldefe  edere  il  Modello  della 
Lanterna  corrodo  da’  tarli  , ed  in  cattivo  grado  , ma  non 
perduto  , poiché  in  tal  maniera  ancora  edile  . 

Alla  Pag.  XXIX.  Nota  2.  Ove  è detto  che  la  Statua  di  Bonifa- 
zio Vili,  ha  coperta  la  teda  col  Berrettone  Ducale  , deb- 
be ciò  intenderd  della  Sacra  Tiara  , ornata  con  un  unico 
Regno  . 

Si  è creduto  ancora  con  1’  occadone  delle  fuperiori  correzioni  che 
non  farebbe  ingrato  a’  lettori  il  riportare  un’  antica  Infcrizione 
attenente  alla  deputazione  fatta  dalla  Repubblica  de’  Confo- 
foli  dell’  Arte  della  Lana  per  foprintendere  all’  edidzio  del 
Duomo  ; decome  due  altre  Menzioni  , che  fono  in  detto 
Tempio  , 1’  una  appartenente  alla  Confacrazione  fatta  da 
Eugenio  IV.  di  detta  Babbea  , e 1’  altra  al  Concilio  Gene- 
rale Fiorentino  celebrato  in  eda  in  prefenza  del  medehmo 
Pontetìce  . 


ANNO 
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ANNO  MILLENO  CENTVM  TER  TER  CLQi  DENO 
CONIVNCTO  PRIMO  Q_  S V M V IVNGìT  IMO 
VIRGIN  E MATRE  PIA  DNI  SPIRANTE  MARIA 
HOC  OPVS  INSIGNE  STATVIT  FLORENTIA  D1GNE 
CONSVL1B  DANDVM  PRVDENT  AD  HEDIFICANDUM 
ARTIFICVM  LANE  COMPLENDUM  DENIQVE  SANE 

OB  INSIGNEM  M AGN I FIC  EN  T ! AM  CIVITATIS  ET  TEMPLI 
EVGEN1VS  PP  IV.  OMNI  SOL  EN  I T A T E ADHIBITA  DEDICA  VIT 
DIE  XXV.  MARTII  MCCCCXXXVI.  CVIVS  DEDICATION1S  GRATIA  PONS 
LIGNEVS  INSIGNI  MAGNIFICENTI  A ET  ORNATV  FACTVS  EST  AB 
ECCLESIA  SCE  MARIE  NOVELLE  VBI  PP  INHABITABAT  VSQ^ADHANC 
ECCLES1AM  . PER  QVEM  VENIENS  PONTIFEX  CVM  CARD1NALIBVS 
ET  EPISCOPIS  CETERISQi  PROCERIBVS  PONTIFICALI  HABITV 
AD  DEDICANDVM  ACCESSIT.  TANTA  ENIM  MVLTITVDO 
AD  SPECTANDVM  COVENERAT  VT  PRENIMIA  TURBA  VIAS  OBSIDETE 
NISI  T PONTEM  COMODE  TRANSIRE  PONTIFEX  NON  POTVISSET  . 

AD  PERPETVAM  REI  MEMORIAM 

GENERALI  CONCILIO  FLORETIE  CELEBRATO  POST  LONGAS 

DISPVTATIONES  VNIO  GRECOR VM  FACTA  EST  IN  HAC  IPSA 

ECCLESIA  DIE  VI.  IVLII  MCCCCXXXVIIII.  PRESIDENTE  E I DEM 

iur.  i — i 

CONCILIO  EVGENIO  PAPA  CVM  LATINIS  EPIS  ET  PRELATIS 
ET  IMPERATORE  C ONS  TANTI  NOP  OLI  T ANO  CVM  EPISCOPIS 
ET  PRELATIS  ET  PROCERIBVS  GRECORVM  IN  COPIOSO  NVMERO 
SVBLATISQj  ERRORIBVS  IN  VNAM  EAMDEMQ;  RECTAM  FIDEM 
Q_V  A M ROMANA  TENET  ECCLESIA  CONSENSERVNT. 


IN  FIRENZE,  MDCCEV. 


Nella  Stamperia  Moùckiana. 
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PREFAZIONE 

DI  GIUSEPPE  IGNAZIO  ROSSI 

DISEGNATORE  DI  TUTTA  L'OPERA 

I fi  preferita  , o Lettore  , in  quefte  poche 
carte  delineata  puntualmente , quanto  per 
me  s' è potuto  il  piu  , la  celeberrima  Bi- 
blioteca Mediceo -Laurenziana  ( cosi  detta 
comunemente  per  ejfere  fiata  fatta  dagli 
Eroi  gloriofijfimi , ed  illuflrijfimi  Antenati 
della  dipoi  Reai  Cafa  de’’  Medici  , e collocata  nel  Chiofiro 
fupériore  dell’  Inclita  Loro  Bafilìca , e infigne  Collegiata  Chie- 
fa  di  S.  Lorenzo  ) Opera  del  divino  Michelagnolo  Buonarr itoti 
dal  dottìjfimo  fio  difcepolo  Afcanio  Con  [alvi , che  dipoi  la 
vita  di  lui  compilò , Pittore,  e Scultore  unico  e fi  ligula- 
re , chiamato  , e Principe  dell’  Arte  del  difegno  ; ed 
Opera  di  tal  fatta  , che  a giudicar  bene  e dirittamente , 
la  pili  perfetta  fi  reputa  e pili  ammirabile , che  abbia  egli 
Inficiato  al  Mondo  , benché  tutte  fommamente  pregevoli  fie- 
no 
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no  e degne  d’ altijjima  eftimazione  l’ Opere  (ite . Ed  in  ve- 
ro, per  non  far  parola  dell'  invenzione  tutta  nuova  dì  que- 
lla magnifica  Libreria  , non  folamente  nel  fino  tutto  e rid- 
i' infierire  , ma  anche  in  ciafcheduna  delle  fue  parti , bel- 
lifisima  e incomparabile  ; molte  circoflanze  concorfero  in  que- 
lla fabbrica  , le  quali  ficcome  piu  cimento  fa  la  renderono, 
e affai  piu  malagevole  a condurfi  ad  una  intera  perfezio- 
ne : così  anche  fovra  tutte  l'  altre  ( che  pur  molti  fisime  fo- 
no , ed  in  molte  Citta  dell ’ Europa  ) le  danno  il  primato  di 
lunga  mano , ed  in  pili  fiublime  grado  di  nobiltà  la  coftitui- 
ficono . Nell'  altre  fabbriche , a dir  vero  , piu  liberamente 
potè  l'  Architetto  fp  a zi  are  col  fino  vivaci fisimo  ingegno  , e 
far  moflra  delle  leggiadrifsime  idee  fignorili , di  cui  aveva 
egli  feconda  oltre  ogni  credere  la  vafla  mente . Dovecché  le 
mifiure  del  fito  , alle  quali  quefta  il  teneva  rigorofiamente 
obbligato  , lo  ponevano  in  tali  anguftie , che  chicchesfia  fuo- 
ri del  Buonarruoti , 

Che  fovra  gli  altri , come  aquila  vola  , * 

avrebbe  difiperato  di  poterne  riuficir  con  decoro.  Tanto  piu, 
che  faceva  d'  uopo  fialvar  la  fabbrica  vecchia  per  farne 
buon  ufo,  e adattarla  in  bel  modo  alla  nuova.  Contuttociò 
in  quefile  malagevoli  circoflanze , non  che  ogni  altro  , fie  ftejfo 
vinfie  quel  valentuomo . Perciocché , fie  in  tutte  le  altre  Ope- 
re fette  egli  attaccato  agli  ordini  ed  alle  proporzioni, 
le  quali  gli  antichi  Romani  a ' tempi  avvenire  Inficiaro- 
no per  regola  e norma  ficura  di  operare  in  quefta  nobilisf- 
ma  profesfione  ; fé  o /’  ordine  Corintio , come  avvenne  nella 

gran 


* Inf.  Can.  4. 
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gran  fabbrica  di  S.  Pietro , o l fonico  tifando , come  in  par- 
te del  Campidoglio  , egli  mirabilmente  gli  efpreffe  ambedue , 
ed  o fervi)  e fattamente  le  leggi  di  ciafcheduno  di  loro  ( ben- 
ché alcuna  coja  vari  affé  talora , ed  a quella  miglior  forma 
la  riducete,  la  quale  il  fini  fimo  gufo  fio  gli  dettava , e la 
fquifitezza  inarrivabile  del  fio  difegnare  , principali  fimo 
fondamento  e fofiegno  di  un  valente  ornatore ) pur  tutta- 
volta  nell ' architettar  quefla  Libreria  giuoco  egli  maravi- 
glio fornente  d' ingegno  , e la  fece , conforme  s' tifa  dire  , da 
creatore  , un  nuovo  ordine  nelle  parti  e nel  tutto  , e un 
nuovo  modo  di  ornare  , e quafi  una  nuova  Architettura 
creando  , in  tal  gai  fi , 

Che  nidun’  altro  fé  ne  può  dar  vanto;  * 
ed  in  quefla  fola  opera  ri  fùngendo  tutto  ciò  , che  di  vago , 
di  nobile  , di  f ingoiare  e pregevole  ritrovarfi  mai  puote  in 
antica  , o moderna  Architettura . Tanto  che  tra  le  piu  per- 
fette fabbriche  , delle  quali , la  Dio  merce , abbonda  la  Cit- 
ta di  Firenze , la  Biblioteca  Mediceo- Laurenziana , la  prima 
e principale  fi  è,  che  da' for e fieri  d' Architettura  intenden- 
ti fa  ricercata  con  premura  , o fervuta  con  diletto  , e con 
pieni  fìnta  fodìsfazione  ammirata  , reflando  lo  filettatore  do- 
po d’ averla  lungamente  contemplata  piu  e piu  fiate , 

Stanco  già  di  mirar  , non  fazio  ancora . ** 

Che  però  tutto  quello , che  in  fe  contiene  di  pili  raro  e di 
piu  leggiadro , sì  nel  modo  di  diflribuire  il  lume  , il  quale 
formonta  ogni  cfpettatìva  , sì  anche  in  ogni  altra  fua  par- 
te , ho  creduto  e fer  pregio  dell ’ Opera  fiìgnificarlo  fuccinta- 

men- 

* Petr.  Trionfi  della  Fam.  cap.  2.  **  Petr.  Trionf.  d’  Am.  cap.  2. 
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mente  , per  quanto  al  mìo  deb  il  talento  farà  penne fo  , in 
piè  delle  feguenti  'Tavole  con  quejle  mie  piccole  note  ed  in- 
cult e , le  quali  e/pongo  al  tuo  purgato  intendimento  tra  fc 
di  flint  e , ad  oggetto  , che  piu  agevolmente  o fervane  Ji  poffa 
cofa  per  co  fa  fognata  p unitamente  ì e illufirata  a funi  luoghi. 
Fa  di  me  fieri  pero  /'  avvertire  , che  non  fi  pretende  già 
colle  annotazioni  da  noi  fatte  appiè  delle  Tavole , ai  compi- 
lare un  opera  iforica,  e molto  meno  di  formare  un  trattato 
d’  Are  hit  ottura  ; ma  folamente  di  metter  tal  qualmente  al 
vero  fio  lume , per  dir  così , quefla  Fabbrica . U Opera  del 
gran  Buon arr noti  , a chi  P avrà  f otto  gli  occhi , farà  come 
il  teflo  , e V autore  in  fonte  ; e le  brievì  fpiegazioni , che 
riguarderanno  le  parti  dell’  opera , ciafcheduna  la  fua , fa- 
ranno a gui fa  di  certe  note  per  facilitarne  V intelligenza  , 
e nulla  piu . Sùjficientijfime  per  mio  avvifo  faranno  quefie 
per  farne  gufare  le  finezze , a chiunque  fin  mezzanamente 
ver  fato  in  Architettura  ; a chi  non  foffie  prima  introdotto 
in  quella  fplendidiffima  feienza  non  fornirebbe  un  intero 
volume . Vivi  felice . 


DE- 
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DESCRIZIONE 

DELLE  TAVOLE 


EL  primo  difegno  una  porzione  apparifce  del- 
la Libreria  col  Ricetto  ; e da  una  parte  li 
fcorge  fegnata  la  pianta  dell’  imbafamento, 
che  il  primo  ordine  foiliene  delle  colonne 
e della  porta,  la  quale  apre  1’  ingrelTò  al  ri- 
cetto , limata  quali  in  un’  angolo  della  dan- 
za ; dall’  altra  poi  la  Pianta  fi  rimira  del  primo  ordine  delle 
nicchie  e delle  colonne  , le  quali , benché  fieno  aliai  nume- 
rofe  , fono  però  diflribuite  con  molta  leggiadria  , e grazio- 
famente  adattate  nelle  incafiature  intercette  tra’  pilaftri . Quin- 
di è , che  quello  primo  ordine  d’  Architettura  riefce  a mara- 
viglia ripartito,  e fa  molto  decorofa  comparla. 

La  Scala  , onde  fi  file  alla  Libreria  , tuttoché  bella  , e 
villofa  ella  fia  , ben  fi  conofce  non  elfer  lavoro  di  Michela- 
gnolo  ; benché  Giorgio  Vafari  , a cui  convenne  di  fabbricar- 

A la 
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la , e metterla  sù , fi  affaticale , quanto  poteva  il  più , di  adat- 
tarli alla  fua  maniera , fervendoli  di  una  mano  di  pietre  dal 
Buonarruori  lafciate  , ed  il  fuo  penfiero  fecondando , efprelfo 
nell’  infrafcritta  lettera  , la  quale  riporta  effo  Vafari  nella  vi- 
ta del  medefimo  Buonarruoti.  * Alejkr  Giorgio  amico  caro.  Circa 
,,  la  fcala  della  Libreria , di  che  e fiato  tanto  parlato  , credia- 
„ te , che  Je  io  mi  potejjì  ricordare  come  io  /’  avevo  ordinata  , che 
„ io  non  mi  farei  pregare  ; mi  torna  bene  nella  mente  come  un  fo- 
„ gito  una  certa  fcala , ma  non  credo , che  fa  appunto  quella  , che 
„jo  penfai  allora , perche  mi  torna  co/a  goffa,  pure  la  fcrivero  qui  ; 
„ cioè  che  /’  togìiefii  una  quantità  di  fiat  ole  a ovate  di  fondo  d’ un 
„ palmo  /’  una , ma  non  d’  una  lunghezza  e larghezza , e la  mag- 

„ giare  , e prima  ponefii  in  fui  pavimento  lontana  dal  muro  dalla 

„ porta  tanto  quanto  volete  , che  la  fcala  fa  dolce , o cruda  , e un ’ 
„ altra  ne  mettefiì  J opra  quefta , che  fujfe  tanto  minore  per  ogni  verfo, 
„ che  in  falla  prima  di  fitto  avanzafie  tanto  piano , quanto  vuole 
„ il  piè  per  falire , diminuendole , e ritirandole  verfo  la  porta  fra 
„ /’  una  , e l’ altra  fempre  per  jalire , e che  la  diminuzione  dell'  ulti- 
» vto  grado  fa  quatti  è 7 vano  della  porta , e detta  parte  di  fcala 
„ a ovata  abbia  come  due  ale  una  di  qua  , e una  di  la  , che  vi 
„ feguitino  i medefimi  gradi , e non  a ovati.  Di  quelle  firva  il 
„ mezzo  per  il  Signore , dal  mezzo  in  sii  di  detta  fcala , e 'rivolte 
„ di  dette  ale  ritornino  al  muro  ; dal  mezzo  in  giù  infitto  in  fui  pa- 

„ vimento  fi  difeoflino  con  tutta  la  fcala  dal  muro  circa  tre  palmi, 

„ in  modo , che  l ìmba/amento  del  ricetto  non  fa  occupato  in  luogo 
„ ne fiuno  , e reftt  libera  ogni  faccia,  lo  ferivo  coffa  da  ridere,  ma 
,,  so  ben,  che  voi  troverete  coffa  al  propofito . Fin  qui  il  Buonar- 
ruoti al  Vafari. 

Da  tutto  il  cornetto  allegato  fi  vuol  per  legittima  confe- 
guenza  dedurre , che  quefta  fcala , con  tutta  la  diligenza  poh 
libile  mefia  in  opera  dal  Vafari , ella  non  è pienamente  con- 

for- 

* Vafari  Par.  3. 
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forme  al  finiffimo  gufto  di  Michelagnolo.  Perciocché , benché 
nel  formarla  il  Vafari,e  nel  condurla  allo  flato  prefente  non 
difgradevole  , abbia  efeguito  accuratamente  il  penderò  nel- 
la lettera  precedente  da  Michelagnolo  efprelfo  : contuttociò 
confefla  ingenuamente  anche  Michelagnolo  , che  il  pende- 
rò per  lettera  dgniflcato  al  Vafari , quel  dello  totalmente 
non  era  , che  aveva  ideato  fui  bel  principio  , e che  il  più 
acconcio  , e più  adattabile  al  fuo  propodto  egli  avea  riputa- 
to, allorché  fedamente  attendeva  a ordinar  quella  fcala-.  E di 
quella  opinione  non  pur  fono  flati  per  lo  pallino  , ma  fono 
ancora  non  pochi  valenti  Architettori  ; i quali  fi  fanno  anche 
più  forti  fui  rifleflb  d’ alcune  morfe,  e d’ un  certo  vano,  che 
lafciato  fi  vede  a bello  Audio  nel  muro  dietro  a quella  fcala , 
lateralmente  alla  porta.  E realmente  negar  non  fi  puote,  che 
quella  fcala  non  dia  un  non  sò  qual  fallidio  a un’  occhio  pur- 
gato, conforme  più  d’ una  volta  ho  fentito  da  più  d’ uno  di 
ottimo  gufto  avvertire;  parendo  che  lo  fguardo  , anzi  che  nò, 
refti  oft’efo  nel  rimirare  una  ftanza  doviziofamente  adorna , in 
cui  una  lunga  lene  di  ftatue,  oltre  l’Architettura  dovead  di 
più  collocare,  reftare  ingombrata  poi  da  una  fcala,  dalla  cui 
pianta , quali  la  maggior  parte  viene  impedita  dell’ambulazio- 
ne  del  pavimento,  fui  quale  paleggiar  fi  dee  neccflariamente , 
per  goder  la  bellezza  delle  facciate. 

Molti  dubbj  potrebbono  per  avventura  nafcere  in  mente 
d’  un  pratico  ed  efercitato  conofcitore  dell’  Arte  , alla  villa 
di  quello  edilizio  ; come  farebbe,  perchè  al  Buonarruoti  cadef- 
fe  in  penfiero  di  fituare  la  porta  principale  dell’  ingreflo  in 
un’  angolo  del  veftibolo , e non  in  faccia  piuttofto , e rirnpet- 
to  alla  fcala;  e perchè  gli  piacefle  di  diftribuir  quella  fabbri- 
ca in  due  piani  per  obbligarfi  dipoi  a falire  per  una  fcala 
ben  alta  al  piano  della  Libreria  ; ed  altri  di  quella  fatta.  Noi 
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però  ci  contenteremo  di  reftar  perfuafi , eiTer  egli  flato  pofi- 
tivamente  neceflìtato  a valerfi  di  quefla  elezione  , per  efler- 
gli  flato  allegnato  quel  fito  con  obbligo  ftretto  , e precifo  di 
lafciare  in  piò  la  Fabbrica  vecchia.  Dalla  qual  cofa  egli  pre- 
fe  providamente  occaflone  di  far  viepiù  ribaltare  la  bua  valla 
capacità  , e fe  , più  che  altri  mai , giudiziobo  ed  elperto 
„ Motivò  nel  fuo  mirabil  magiftero  * 

Conciofliacofachè  il  Buonarruoti , ficcarne  quegli,  conforme  fc rif- 
fe il  Confalvi , a cui  neflìina  via  d’ ingegno  era  occulta  ; de’  di- 
fetti inevitabili,  in  una  obbligata  bituazione  trovati,  beppe  op- 
portunamente fervirbene  per  render  l’opera  più  ricca  d’orna- 
mento , fenza  diminuirla  di  comodo . 

Salita  la  beala , dal  Ricetto  li  fa  patteggio  alla  Libreria , il 
cui  pavimento  , a cagione  della  bua  larghezza  , viene  in  tre 
parti  baggiamente  divibo , delle  quali  le  due  laterali , delibate 
fono  al  fervigio  de’ banchi , collocati  bopra  due  piani  di  legno 
traverbalmente  alla  lunghezza  di  quella  , e in  tal  maniera  or- 
dinati, che  apprettano  il  comodo  di  federe  indente,  e di  leg- 
gere , come  più  apertamente  diremo  a fuo  luogo  ; e la  parte 
di  mezzo  ferve  per  libera  ambulazione , o corsìa , che  voglia- 
mo chiamarla  ; ove  fi  ravvifano  di  terra  cotta  in  fondo  rotto 
alcuni  ornati  di  bianco  bgraffiatl , fatti  con  gufto  mirabile . 

Delle  midi  re  non  fittamente  di  quello,  ma  anche  di  tut- 
ti gli  altri  difegni , e delle  figure  in  univerbale  contenute  in 
tutte  le  Tavole , non  be  ne  fa  qui  menzione , eflendo  flato  il 
tutto,  be  io  mal  non  vedo  , bufiìciente  mente  notato  a parte,  in 
piè  di  ciafcuna  Tavola . 


* Petrarca  Sonetto  4. 
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TAVOLA  IL 


’^pf^Indaro , come  più  d’ una  volta  per  mia  buona  ventura 
ho  udito  dire  dall’  eruditiilimo  Signore  Abate  Anton 
&LìL  Maria  Salvini 

„ Che  onora  fe  , e quei  che  udito  /’  anno , * 

Lafciò  fcritto , che  ad  una  fabbrica  magnifica  e riguardevole , 
fi  d’ uopo  di  porre  innanzi  un  bel  Ricetto , e un  Veftibolo 
fplendido  e fignorile.  A quello  nobiliflimo  infegnamento  avea 
volta  la  mira,  fe  io  non  m’inganno,  il  gran  Buonarruoti  nel 
formare  alla  Libreria  il  Ricetto,  o veftibolo,  di  cui  fi  vaMie<r- 
già  il  profpetto  nel  prefente  difegno . 

L’ornato  adunque  delle  facciate  fi  fcorge  in  quello,  diftri- 
buito  ftudiofamente  in  tre  ordini , Il  primo  ferve  d’  imbafa- 
mento  all’ordine  di  mezzo,  il  quale  farebbe  rigorofamente  il 
fecondo  , di  colonne  e di  nicchie  nobilmente  arricchito  . L’ 
altro  poi  , che  al  fecondo  fovralla , e verrebbe  a coftituirc  il 
terzo  ordine , apparifce  di  maniera  più  gentile  affai , e più  de- 
licata , fatto  a pilaftri  piani  di  poco  rilievo . E in  cotal  gui- 
fa  la  ftanza  refta  molto  viftofa , e ripartita  graziofamente . Da 
noi  però , per  chiarezza  maggiore  , i primi  due  ordini  fi  uni- 
rono infieme , e fattone  un  folo  d’  entrambi , come  il  primo 
ordine  fi  confiderà,  ed  il  fecondo  fi  chiama  quell’  altro  , il 
quale  a rigore  farebbe  il  terzo.  L’ incalfature  tra  un  fodo,  e 
l’altro  lafciate  con  magiftero  ammirabile,  fervono  per  fir  vie- 
più rifaltare , e quafi  trionfar  le  colonne  con  gli  fuoi  fcuri,  i 
quali , a dir  vero,  le  fanno  grandeggiare  a maraviglia,  e mae- 
ftofe  le  rendono  al  pari  di  tutta  la  fabbrica. 

La  colonna  ha  il  fuo  corpo  circa  due  quinti  dell’  altezza 
fua  propria  ; cola , la  quale  è fuori  dell’  ufato  coftume , e fuo- 

* Infcr.  Can.  2. 
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ri  delle  regole  ancora  prefcritte  da  chi  dell’  affufatura  ha  trat- 
tato. La  fua  groffezza  maggiore  eccede  il  contorno  del  Libel- 
lo da  piedi,  o Imo  fcapo , che  dir  fi  voglia.  Ed  una  dimi- 
nuzione di  quella  fatta  riefce  affai  decorofa  e leggiadra  . 

Qiiale  de’  cinque  rinomatillirni  Ordini  abbia  pretefo  il  no- 
ftro  Architetto  di  ufare  in  quefta  fua  fabbrica  , realmente  ac- 
certar non  fi  puote  ; baiamente  può  dirli  , che  quell’  Ordine 
piaceffe  a lui  di  adoperare , il  quale  al  perfetto  fuo  gufto , e 
difcernimento  finiilimo  era  più  confacevole.  Ma  qualora  voglia 
dirli  di  ciò  alcuna  parola , avuto  il  debito  riguardo  a ciafche- 
duna  parte , onde  il  bel  tutto  fi  compone  di  quello  nobililli- 
mo  edilizio , potrebbe  per  mio  avvilo  affermarli , che  un  nuo- 
vo Ordine  abbia  egli  fatto  ingegnofamente  da  fe,  mifto  del  Co- 
rintio , e del  Dorico  ; avvegnaché  la  bafe , ed  il  follo  della  co- 
lonna non  molto  lontani  fieno  dalla  proporzione,  e da’ membri 
dell’Ordine  Corintio.  E non  altrimenti  fi  vuol  giudicare  di  altre 
parti  non  poche , conforme  appreffo  a’ fooi  luoghi  fi  offerverà. 
La  Porta  in  faccia  alla  fcala  occupa,  come  ben  fi  conofce, 
quafi  tutto  il  lodo  di  mezzo . E non  folamente  ha  tutta  la 
convenevole  fua  proporzione , ma  con  tutto  il  garbo  altresì 
vi  rifiede  fopra  il  cartello  per  l’ infcrizione  feguente . 
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Nel  frontefpizio  angolare  fi  dee  notare  il  rifalto , o intaccatu- 
ra della  cornice  di  fotto  ; e ciò  è llato  fatto  giudiziofamente, 
e a folo  oggetto  , fe  io  non  vado  lungi  dal  vero  , che  que- 
lle intaccature  non  reltalfero  poi  nel  frontefpizio  tanto  profil- 
ine all’angolo  della  cima,  come  ha  praticato  alcun’ altro  talo- 
ra , ma  fenza  fama,  e feti  za  lodo  , per  ufar  le  parole  del  noilro 
Poeta  , anzi  con  averne  riportato  dagl’  intendenti  biadino  po- 
fitivo.  I modini  di  quella  Porta  degnati  lì  mirano  in  più  di- 
Itinta  non  difgradevole  proporzione  alla  Tavola  Vili. 

Fallando  in  oltre  all’  ordine  fecondo  , il  quale  confefiam- 
mo  già  fui  principio  , che  a llar  fui  rigore  farebbe  il  terzo  , 
lìccome  afseverantemente  dir  non  fi  può  di  quale  ordine  pre- 
tendefse  ancor  qui  di  valerli  quel  grand’  Uomo  : così  non  fi 
può  revocare  in  dubbio,  che  qualunque  lì  a quell’  ordine,  egli 
è avvenente,  leggiadro,  e ottimamente  intefo  ; foddisfacendo 
a pieno  un’  intendimento  purgato , e capace  delle  finezze  del- 
.1’  arte.  Conciofiìacofachè  nell’  ordine  fuperiore  ripiene  di  mu- 
ro e fode  fi  veggiono  quelle  cafie , le  quali  nell’  ordine  in- 
feriore rimangono  vuote  , e fervono  per  le  colonne  ; non 
per  altro , a mio  credere , fe  non  perchè  dovendoli  in  que- 
llo aprir  le  fineftre  fituate  ne’  fodi , e ne’  pilallri  , che  fan- 
no 1’  ufo  di  follenere  ; farebbe  la  muraglia  reilata  molto  in- 
terrotta da’  vani , e confeguentemente  priva  del  fuo  battevo! 
foftegno.  Dalle  finellre  poi  tanto  ben  difpolle  in  quell’  ordi- 
ne , deliberò  il  Maeltro , che  dovefse  palTare  il  lume  in  quella 
prima  ftanza  ; con  tutto  quel  di  più , che  altrove  s’  accenne- 
rà ordinatamente. 

Traile  cofe,  le  quali  Michelagnolo  in  quello  Edilìzio  non 
folamentc  lafciò  imperfette  , ma  incognite  ancora , e prive  d’ 
ogni  memoria , una  fenza  fallo  fi  è il  Cornicione  , il  quale 
dovea  fervire  di  finimento,  e quafi  di  corona  a tutta  la  Itan- 
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za.  Ma  ficcome  in  quello  ultimo  ordine  d’  Architettura,  quan- 
to all’ univerfale , di  quell’ordine  medefimo  fi  fervi,  il  quale 
gli  piacque  di  ufare  per  entro  alla  Libreria , come  nelle  no- 
te delle  Tavole  IX.  e X.  fi  dirà  : così  può  crederi!  , che  un 
cornicione  limile  aveiTe  egli  in  animo  di  ufare  anche  qui,  d’ 
una  modinatura  coftrutto , fomigliantilhma  a quello  della  Ta- 
vola XIII.  fegnato  di  lettera  0. 


N quella  Tavola  il  taglio  fi  propone  , o ila  lo  fpaccato 


per  lo  lungo  della  fcala , e di  tutta  la  danza , coll’  or- 


nato della  facciata  laterale  ; ove  il  vedono  i tre  fodi  o 
pilaftri  d’eguale  larghezza,  ne’ quali  le  nicchie  anch’  effe  ugua- 
li rifeggono  ottimamente . La  porta  dell’  ingreffo  , benché  fia 
fintata  in  un’  angolo  del  ricetto , conforme  fi  è detto  già , e 
fi  dirà  altrove  : contuttociò  non  offende  l’  occhio  de’  ritmar- 
danti , mailìmamente  a cagione  dell’  altra  porta  , che  per  ac- 
compagnamento in  faccia  a quella  fu  collocata  ; la  quale  fer- 
ve per  dare  il  tranfito  ad  una  fcaletta , che  fino  alla  fommi- 
tà  della  fabbrica  conduce  , per  dar  pronto  riparo  a tutto  ciò , 
che  poteffe  mai  occorrere  di  finifiro. 

L’ edere  fiata  quella  bell’  opera  coftrutta  di  tanto  rilievo , 
e così  ben  fornita  di  proiettine  in  quafi  tutte  le  parti  del- 
l’ ordine  primo  delle  colonne  ; e l’ edere  fiato  il  lume  nella 
fommità  della  fabbrica  , cioè  nelle  fineftre  dell’  ordine  fecon- 
do collocato  ; fa  credere , che  quel  valente  Profeffore  por- 
taffe  ferma  opinione  , che  anche  il  chiarofcuro  a quella  pro- 
porzione inefplicabile  unito,  dovefie  concorrere  dal  canto  fuo, 
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e contribuire  notabilmente  a far  più  bella  quella  Opera,  e 
ringoiare  . Perciocché  calando  giù  la  luce  dall’  alto  , e per 
tutta  la  flanza  fpandendofi  largamente  , vi  produce  in  un 
certo  modo  quel  vantaggiofiffimo  effetto , il  quale  giufla  1’  of- 
fervazione  del  Serlio  * da  quell’  unica  apertura  della  parte  fu- 
periore  è prodotto  nel  famofillimo  Panteon  , o Tempio  della 
Rotonda  di  Roma  , in  cui  tutto  il  lume  venuto  di  fopra  fa 
prendere  una  grazia  mirabile  a tutte  le  cofe , le  quali  vi  fi 
ammirano  copiofàmente  diilribuite  per  entro , e che  un  pre- 
ziofo  teforo  di  Architettura  , e di  Scultura  il  coftituifcono . 
D’ un  lume  di  quella  fatta,  ed  in  cotal  forma  difpoflo  tut- 
ti que’  luoghi  principalmente  hanno  d’  uopo  , ne’  quali  , co- 
me in  quella  ftanza , effer  dee  collocata  numerofa  ferie  di  {fa- 
tue, da  riempier  fecondo  la  prima  nobiliflìma  idea  tutte  le  nic- 
chie all’  intorno , le  quali  lumeggiate  di  fopra  farebbero  a ma- 
raviglia Saltar  fuori , e brillare  i contorni , a Somiglianza  di 
quelle , che  il  noflro  Michelagnolo  fece  per  gli  Depofiti  nella 
nuova  Sagreltia  Laurenziana  ; le  quali  venendo  dalle  finellre 
del  fecondo  ordine  alluminate,  agl’intendenti  di  quella  Pro- 
feJlione  apprettano  il  vantaggio  di  offervare  minutamente,  e di 
godere  altresì  con  intera  foddisfazione  l’incomparabile  Squisi- 
tezza, e perfezione  ammirabile,  onde  fono  quah  avvivati  quei 
falli.  E benché  un  lume  tale  non  fia  per  verità  molto  favo- 
revole agli  fiudenti  bramofi  di  cavarne  la  macchia,  da  tutte 
quattro  le  parti  della  fabbrica 

Diftrìbuendo  egualmente  la  luce  : * 

Favorifce  però  fuor  di  modo  chi  brama  di  fare  fludio  accu- 
rato e diligente  Sopra  i contorni  ; perciocché  , reilando  per 
ogni  parte  la  llatua  lumeggiata  per  egual  modo  , può  effere 
da  ogni  parte  ugualmente  goduta. 

B 


* Scbaftiano  Serlio  dell’antichità  lib.  t 
- Infi  Can  7. 


TA- 


■8  ( x ) §• 
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IL  Modiglione , o Menfola  polla  lotto  la  colonna  nel  ba- 
lamento , non  ha  di  vero  F ultimo  luogo  tralF  altre  no- 
bilillime  parti,  componenti  l’ornato  di  quella  fabbrica. 
Ella  rimane  totalmente  fuori  del  muro , e non  fa  inoltra  ve- 
runa di  foltenere,  elfendo  la  bafe  della  colonna  piantata  fui 
fodo , come  nella  Tavola  I.  ben  fi  ravvila,  ed  in  quella  ezian- 
dio ; ma  unicamente  apparifce  elfervi  fiata  collocata  per  or- 
nare il  primo  ordine  di  bafamento  , il  quale  fembra  , che  a 
toglier  quella , Tetterebbe  in  gran  parte  nudo , e notabilmen- 
te difpogliato , in  confronto  degli  ordini  fuperiori . 

Se  poi  s’  abbia  riguardo  al  garbo  maravigliofo  , e al  bel 
contorno , che  tutta  infieme  nel  profilo  ella  prende  , e fe  la 
graziofa  diminuzione  s’  efamini  di  ciafchedun  membro  in  par- 
ticolare , conforme  nella  faccia  fi  vede  ; chicchelfia  mediocre- 
mente perito  dell’  arte  noltra  , reitera  ben  perfuafo  , che  il 
gran  Buonarruoti  fi  era  propoflo  di  condurre  alla  perfezione 
non  folamente  il  tutto  di  quella  maeftofiilìma  fabbrica  , ma 
ogni  piccola  parte  ancora  ; ciafcuna  di  cui  fi  ltudiò  di  ren- 
der vaga  e leggiadra,  il  più  che  poteva,  ad  unico  oggetto, 
che  unite  infieme  a render  più  vago  concorrelfero  tutte , e 
più  leggiadro  quel  corpo  d’ Architettura.  Il  Modino,  che  la 
compone  non  fi  allontana  gran  tratto  da  quello  delia  bafa 
Corintia  ; e coll’  aver  lafciato  1’  Architetto  tra  i due  tondini 
di  mezzo  , e le  due  gole  rovefce  grandi  quel  gufcetto , che 
ben  fi  vede , quella  grazia  e leggiadrìa  [ingoiare  egli  venne 
a ottener  veramente  , la  quale  dà  tolto  nell’  occhio , e lo  por- 
ta via  con  diletto . 

Non 
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Non  meno  belle , e avvenenti  apparifcono  le  due  rivolte 
nel  profilo , delle  quali  una  ne  fece  il  Maeltro  a bello  ftudio 
girare  indentro , 1’  altra  poi  al  di  fuori , effendogli  piaciuto  di 
terminar  quella  menfola  con  due  cimafette,  una  di  fopra,  che  a 
lei  dà  finimento , e difotto  l’ altra , che  fa  fembianza  di  follenere  I 
Alla  gola  diritta  di  fopra  due  aggetti  egli  diede , uno  maggiore 
per  la  parte  del  profilo , e per  la  faccia  uno  minore . Percioc- 
ché, come  io  penfo , fe  alla  parte  davanti  egli  avelfe  data  pro- 
iettura , che  folfe  fiata  eguale  alla  parte  del  profilo , col  lume 
fcefo  tanto  da  alto , troppo  di  fcuro  aidifotto  averebbe  prefo  la 
gola  diritta , fenza  che  avelie  potuto  far  la  fua  giufta  comparfa 
il  bel  garbo  di  quella:  e fe  avefie  egli  fatto  ubbidire  1’  aggetto 
del  profilo  all’aggetto  della  faccia  con  farlo  minore,  non  ave- 
rebbe avuto  la  gola  in  faccia  quella  fua  bella  diftefa  ; e per 
confeguenza  farebbe  rimafa  mancante  di  quella  grazia , e avve- 
nenza , di  cui  apparifce  fornita  nella  forma  prefente.  Perlochè, 
fe  il  noftro  Divino  Architetto , cotanto  efatto  ed  accurato  egli 
era  in  menomifiìme  cofe,  potrà  ognuno  che  abbia  fior  di  ragione 
farli  di  leggieri  a congetturare , quale  e quanto  farà  fiato  il 
fuo  magiftero , ed  artifizio  mirabile  nell’  idear  prima  , e poi 
comporre  l’ inficine  di  tutto  quello  funtuofo  edilizio.  Di  uno 
de’  fuoi  tempi , o Ira  verità , o fia  capriccio  poetico , racconta 
Orazio  nell’Arte,  eflere  fiato  fuor  di  modo  ftudiofo  nelle  co- 
fe  minute  , ma  trafcurato  poi , e mefchino  neli’  inlieme  : 

„ Infelix  operis  fumimi  , quia  ponere  totum 

„ Nefriti 

11  Buonarruoti  all’  oppofto  dotato  da  Dio  d’  una  mente  più 
valla,  e di  forte  immaginativa,  pensò  prima  feriamente  in  que- 
ll’ Opera  ad  architettare  un  bel  tutto  , e quello  poi  lo  ripar- 
tì graziolillimamente , e lo  diftribuì  con  una  rifoluzione  sì 
bella  e sì  nobile  , che  in  ogni  minuzia  pienamente  conten- 


•8  ( XII  ) £ 

ta , ed  appaga  , ficcome  quella , che  in  fe  contiene  un’  intera 
perfezione 

rifondente  al  fegno 

„ De ’ Latini  Architetti  , o pur  de ’ Grai . * 

Quelle  due  menfole , le  quali  negli  angoli  tornano  della  lfan- 
za , ficcome  non  pofibno  ciafcheduna  da  fe  avere  il  fuo  libe- 
ro aggetto  totale  , fenza  toccarli  1’  una  coll’  altra , ed  attaccar- 
li: cosi  vengono  a toccarli  mirabilmente,  e in  guifa  tale  fi 
attaccano , che  ciafcuno  de’  membri  all’  altro  fuo  corrifpon- 
dente  s’  unifce  , e per  tal  modo  vanno  tutti  augnandofi  con 
fingolare  artifizio.  Si  potrà  quello  aliai  bene  olTervare  nelle 
due  menfole,  puntualmente  tagliate  nell  unione,  che  fanno  in- 
fieme , e quelle  fi  videro  elprefle  lateralmente  alla  Scala  nella 
feconda  Tavola. 

11  modino  S altro  non  è , che  la  cornicetta , la  quale  ter- 
mina per  di  fopra  I’  ordine  del  bafamento  fotto  le  colonne  ; 
e per  efler  giudiziofamente  inventata  con  molta  novità  , mef- 
fa  in  opera,  fa  un  vedere  oltre  ogni  creder  leggiadro. 

Finalmente  il  modino  D ricorre  in  terra  fotto  tutta  1’  ar- 
chitettura , in  cui  fembra  , che  Michelagnolo  due  tondini 
avendo  infieme  accoppiati  , uno  più  grofiò  dell’  altro  , abbia 
pretefo  di  Ilare  attaccato  , quanto  poteva  il  più  , all’  ordine 
Dorico . 

„ Avverta  il  difcreto  Lettore , che  in  quella  Tavola  IV.  eUe 
„ in  animo  il  Tadre  mio  di  efporre  alla  pubblica  luce  non  altro , 
„ fe  non  la  menjola  in  faccia  , e in  profilo  con  i due  modini  dell ’ 
„ imbafamento , per  ijpiegare  le  quali  cofe  fervono  unicamente  le 
„ precedenti  note  da  lui  Inficiate . E benché  avefs ’ egli  difiegnato  già 
„ da  gran  tempo  anche  il  profilo , ed  il  fianco  della  Scala  , e fimil- 
„ mente  il  Balaufitro  in  maggior  proporzione , aveva  però  riabilito  in 
„ progrefso , di  tenergli  fiepolti  tra  gli  altri  fimi  moltijfimi  sìudj , non 

pa- 

* Menz.  Art.  poet.  lib.  2, 
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„ parendogli , per  dire  il  vero , che  facefero  decorofa  comparfa , e 
„ che  nella  perfezione  corrijpondejfero  al  rimanente  dell’  Opera.  Io 
» nondimeno  avvalorato  , e confortato  dal  configlio  di  favijfmi  Uo- 
,,  mini , e intendenti  dell’Arte , ho  giudicato  meglio  di  aggiugnerli 
„ a quefta  Tavola , ove  cadevano  più  in  acconcio , ajfinech'c  l ’ Ope- 
„ ra  fa  più  copiofa  e compita. 

„ Preferito  adunque  inci fa  la  Scala  col  fio  profilo  , e fio  fian- 
„ co  nelle  lettere  C,  A,  B contenuta  ; come  anche  il  BalauBro  in 
„ grande , fegnato  di  lettera  X , perfuadendomi  , che  per  illuftrar 
„ /'  una  e /’  altro , fa  più  che  bufante  quel  tanto  , che  nelle  an- 
„ notazioni  fi  dice  delle  Tavole  precedenti  ; mafiimamente  allorché 
„ della  Scala  fi  tratta.  Io  per  me  ho  creduto  di  dovermi  afienere 
„ dal  farne  parola , per  tema  di  non  mancare , col  porvi  la  bocca , 
„ al  rifpetto  ben  giuflo , dovuto  da  me  alla  riverita  memoria  di  mio 
„ Padre. 


TAVOLA  V. 

B bene  ed  attentamente  la  proporzione  fi  offerva  della  lu- 
ce , e degli  ornati , pianta  e profilo  della  Nicchia  , non 
vi  ha  principio  di  dubbio , che  vi  fa  moftra  di  fe  una 
parte  d’ Architettura  veramente  perfetta;  la  quale  con  una  fo- 
dezza  inarrivabile,  per  pura  forza  di  proporzione,  fenza  Peftrin- 
feco  abbigliamento  di  altri  ftudiati  ornamenti,  fi  rende  al  fegno 
maggiore  avvenente.  La  luce  fi  è di  due  quadri,  e -7  in  cir- 
ca, e per  collocarvi  una  Statua,  non  può  elfer  mai  più  pro- 
porzionata. Que’due  pilaftri  diminuiti  da  piede,  anche  in  altri 
luoghi  moltillìmi  fono  fiati  graziofamente  adattati  dal  nofiro 
Architetto.  Negar  non  fi  può , che  altri  Profeflòri  non  gli 
abbiano  ufati  talora , fattifi  forti  full’  efempio  del  Buonarruoti; 

ma 
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ma  per  confeflar  la  cofa  candidamente,  io  quanto  a me,  non 
trovo , che  quel  contento  mi  dieno  altrove  e quella  foddi- 
sfazione,  la  quale  mi  fanno  goder  pienillima,  in  quello  edilizio. 

Si  dee  principalmente  ammirare  la  cornicetta , la  quale  da 
ambedue  le  parti,  a foggia  di  llipito,  adorna  la  luce,  e intorno 
a quella  fi  aggira , e ricorrendo  liberamente  fenza  interrompi- 
mento  veruno  fi  rivolta , riducendofi  da  capo  nel  fondo  del- 
la nicchia  ad  una  femplice  fafcetta  , e da  piedi  nell’  angolo 
rivolgendofi  in  un  medefimo  luogo  in  tre  modi  , ferve  per 
cimafa  di  quello  zoccolo,  che  per  foftenimento  vi  fu  pollo 
della  Ifatua , e con  ricavare  dietro  la  pianta  del  pilaltro  quel- 
lo fpazio  , che  vi  fi  vede  , ottiene  di  poter  facilmente  gi- 
rare il  capitello  ancora  per  la  parte  di  dentro , per  far  poi 
ricorrere  la  fua  cimafa  fotto  la  cornice  architravata,  la  quale 
vi  fi  pofa  fopra  con  ottimo  guido. 

Le  fcannellature  fatte  ne’  pilaftri  danno  un  ben  chiaro  e 
manifefto  indizio  di  feguitar  l’ Ordine  Corintio  ; ÌVla  le  cam- 
panellette  , o come  altri  le  chiamano,  i chiodi  con  i Triglifi, 
i quali  a foggia  di  modiglione  i pilaftri  foftengono , parti  lem- 
brano  convenevoli  al  Dorico  , come  ancora  il  capitello  , e la 
cornice. 


tavola  vi. 


^Ijjpsi^Ubitar  non  fi  può,  che  la  Bafe  della  colonna  non  fia 
pura , e pretta  Corintia  ; fopra  di  cui  un  membro  vi 
è,  aggiuntovi  a foggia  di  gufcio,  il  quale  riefce  affiti 
vago  e leggiadro.  Piacque  al  gran  Buonarruoti  di  dar  poca 
proiettura  a quelle  bafi  ad  oggetto , che  Iveltezza  maggiore 
fpiccafle  nella  colonna , la  quale  vi  rifiede  fopra  mirabilmen- 


te 
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te . Non  può  mai  baftevolmente  lodarli  la  diftribuzione  del- 
la pianta , conforme  toccato  fi  è nella  Tavola  ì.  la  quale  re- 
tta difpofta  per  guifa , che  tutte  quelle  bafi  da  piedi  fi  toc- 
chino inficine . E quindi  natte , che  la  ftanza  per  ogni  banda 
ottimamente  ripartita  apparitte , non  avanzandovi  alcuno  fpa- 
zio  dalle  bafi  non  occupato , fenza  che  vi  ftieno  quelle  , po- 
rtevi , come  ufa  dirfi , per  forza . 

11  Capitello  ha  molti  membri  al  Dorico  affai  conformi  ; 
e fopra  vi  è collocato  l’abaco,  o fia  cimala  alla  maniera  del 
Corintio  ttavata , modinata  però  in  modo  fomigliantittìmo  alla 
cimala  Dorica.  Nel  mezzo  poi  alcune  mattherette  vi  fi  rav- 
vifano , le  quali  per  effere  intagliate  di  molto  buon  gufto , fan- 
no un  bell’  ornamento  , e graziofo  rendono  e vivo  tutto  quel 
capitello.  E di  qui  può  ben  dittoprirfi  quanto  di  diminuzio- 
ne abbia  la  colonna  dall’imo  al  lommo  ttapo. 

La  Baie  del  pilaftro , o fia  colonna  piana  del  fecondo  or- 
dine fi  ò molto  vaga,  e non  differitte  dall’Attica,  fe  non 
per  la  gola  diritta  polla  fotto  del  guttio  ; vi  riiiede  quella 
leggiadramente,  e non  impeditte  al  raggio  vifuale  de’  riguar- 
danti l’ offervare  le  altre  parti  della  bafc  , conforme  farebbe 
avvenuto  in  realtà,  fe  in  vece  della  gola  il  tondino  vi  fotte 
flato,  o battone  proprio  dell’Attica;  ed  a quello  line  unica- 
mente farà  flato  pollo  per  avventura  un  liflello  dì  più  tra  la 
bafe , ed  il  pilattro  ; cioè  per  poter  coll’occhio  arrivare  a 
fcoprire  il  Iiftello  da  piedi  di  quello , fenza  che  la  projettu- 
ra  del  battone  faceffe  oftacolo  , e veniffe  a impedir  la  ve- 
duta . 

Il  Capitello  del  pilaftro  fi  accolla  moltiflimo  al  Dorico; 
ma  volle  il  Buonarruoti  aggiungervi  fopra  l’uovolo,il  quale 
nel  Dorico  fotto  la  faffia  del  cimazzo  lì  coftuma  di  porre  ; 
ed  in  fuo  luogo  piacquegli  di  porvi  la  gola  rovettia , la  qua- 


t 


■e  ( xvi  ) §. 


le  vi  torna  a maraviglia.  Il  mentovato  pilaftro  fi  efiende  a 
nove  larghezze  e mezzo  , a comprender  la  bafe  , ed  il  capi- 


C\  Uefta  fi  è la  fineftra  del  fecondo  ordine  , la  quale 
1 colle  due  menfolette  fiotto  la  cornice  pendenti , a for- 
=»  ma  d’ orecchioni , prende  un  contorno  affai  buono  . 
Non  fiembra  contuttociò , a chi  vi  faccia  feria  e matura  re- 


ti modino  del  Cornicione  architravato  , quivi  fegnato  di 


lettera  R , il  quale  pofa  fovra  le  colonne  del  primo  or- 


1 — dine  nel  Ricetto,  di  rari/lima  fingolare  invenzione,  quan- 
to ammirabile  egli  è per  la  fua  novità , altrettanto  riefce  gra- 
ziofo  e plaufibile  meffo  in  opera.  E benché  a rimirarlo  fui 
difegno  , avuto  riguardo  mafflmamente  alle  colonne  , da  cui 
vien  foftenuto , apparifca  di  piccola  altezza  , e di  poca  pro- 
jettura  : pur  non  ofìante  per  effer’  egli  compofto  di  membri 
così  grandiofi  , e tanto  ben  ricavati , a riguardarlo  di  terra  , 
prende  un  garbo  indicibile  , e pare  che  di  fiotto  in  sù  riefca 
mirabilmente , per  lo  raddoppiamento  del  gocciolatoio , il  qua- 
le d’ un  belliilìmo  chiarofcuro  il  rivede  ; conforme  detto  fi  è 
in  altro  luogo.  E quella  da’ Profeffori , a buona  equità  , è re- 
putata per  una  delle  più  belle  e nobili  parti  di  tutta  l’ Opera . 


tello . 


TAVOLA  VII. 


flelIIone,che  in  alcune  fue  parti  fia  pienamente  conforme  al- 
1’  ottimo  guido  dell’  ordine  inferiore . 


TAVOLA  Vili 
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Quel  modino  della  cornice  della  porta  fopra  la  fcala  re- 
gnato con  lettera  T , pollo  in  opera , fa  molto  buona  compar- 
ii , benché  il  noftro  Architetto  nel  formar  quello  , non  fa 
ufcito  molto  dell’  ordinario  , e meno  che  negli  altri  fi  fa 
allontanato  dal  folito.  Molto  più  maeltofo  il  fa  comparire 
quell’aggetto  grande,  che  è maggiore  della  fua  altezza. 

Sotto  il  tetto , da  cui  reila  coperta  la  Libreria  , vi  rifie- 
de  efteriormente  un  cornicione  a menfole,  il  quale  col  far 
fembiante  di  foltenere  il  retto  , ferve  d’ ornamento  infieme  e 
di  finimento,  a tutta  l’opera  per  difuori;  ed  a ciafcheduno 
di  que’  piani , i quali  doveano  tornare  orizontali , quella  pen- 
denza fu  data  , la  quale  ha  il  tetto  , che  loro  fovralta , co- 
me dal  piano  può  ben  vederfi,o  fia  foffitto  del  gocciolatoio 
fopra  le  menfole  , che  più  chiaramente  nel  fuo  taglio  dimo- 
itela . 

Degli  altri  modini  alla  V,  e alla  2 delineati , potrà  da  fe 
ogni  Itudiofo , e intendente  ofTervarne  la  leggiadrìa  e la  gra- 
zia , e reili  pur  perfuafo  , che  molto  bene  e giudiziofamen- 

te  fono  difpolti  nell’Opera,  e a’ loro  luoghi  adattati  fecondo 
le  lettere. 


TAVOLA  IX. 

Alita  la  fcala  del  Ricetto  li  palla  liberamente  dentro  la 
Libreria  , la  quale  ha  fcoperte  bensì , e fpogliate  di 
libri  tutte  quattro  le  fue  facciate , ma  non  già  nude 
e difadorne  ; offendo  tutte  d’  un  nobilillimo  ordine  d’  Archi- 
tettura fornite. 

Ed  oltre  a ciò,  le  due  teliate  di  due  maeltofe  porte  fono 
arricchite , fopra  1’  una  , e l’ altra  delie  quali  fi  legge  : 
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bibliothecam  hanc 

COS.  MED.  TVSCORVM 
MAGNVS  D VX  I. 

PERFICIENDAM  CVRAVIT 
AN,  DNI.  MDLXXI.  IH.  1D.  1VN. 

Con  tutto  il  reilo  degli  ornati , i quali  apparirono  in  que- 
llo Difegno . Una  di  quelle  due  Porte  fi  è quella  , che  dal 
Ricetto  apre  1’  adito  alla  Libreria , come  dalla  Tavola  I.  fi  ri- 
conofce  ; e l’ altra  , che  piantata  fi  vede  in  faccia , ferve  per 
puro  accompagnamento. 

Nonpertanto  fi  vuole  avvertire  , che  fino  a’  tempi  di 
Michelagnolo,  vi  era  P idea  di  fare  ufo  di  un  certo  vano,  che 
avanzava  , ficcome  avanza  tuttora  di  là  da  quella  porta  , in- 
tercetto tra  quella  celebratìfiìma  Libreria  Medicea , tra  la  Ca- 
nonica dell’  infigne  Bafilica  Laurenziana,  e la  nobiliffima  Ca- 
la de’ Signori  Martelli,  e di  cavar  da  quello  una  piccola  Li- 
breriola , di  cui  come  di  cofa  non  mandata  ad  effetto , ci  Ner- 
biamo a farne  parola  in  fine. 

Trall’  altre  cofe , le  quali  nobilitano  quelle  Porte  , e di 
una  certa  leggiadra  maeftà  le  rivedono  , non  ha  certamente 
l’ultimo  luogo  il  bene  intelo  raddoppiamento  del  frontefpi- 
zio  circolare  fovra  dell’angolare;  avendo  pavidamente  il 
Maeftro  lafciato  di  fare  in  quello  di  fopra  , gli  altri  membri 
del  gocciolatoio,  ed  altri  ancora,  i quali  lotto  la  gola  dirit- 
ta dovevano  naturalmente  venire.  E quello  egli  fece  , a giu- 
dizio mio , perchè  1’  altro  frontefpizio  angolare , il  quale  piu 
avanti  fi  porta,  conforme  nel  profilo  fi  vede  alla  Tavola  XIII. 
non  venilfe  a interromper  quelli  , almeno  all’  occhio  de  ri- 
guardanti ; e lalciando  poi  circolare  la  fola  gela  diritta  con 
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gli  altri  due  membretti  botto , che  di  maniera  fono  più  gran- 
diofa  degli  altri  membri  della  cornice  , ottenne  col  raffinato 
fuo  gufto , che  tutto  fpiraffe  una  belliffima  ferietà  e fodezza , 
ed  un’  ottima  proporzione . Dovecchè  nelle  opere  di  alcuni 
altri  Architetti  , i quali  ubarono  un  tale  raddoppiamento  di 
brontebpizio , e nel  brontebpizio  di  bopra  vollero  bar  ricorrere , 
ed  ebattamente  riportare  i membri  medebimi  , che  nel  bronte- 
bpizio di  botto , e nella  cornice  inberiore  fi  ritrovavano,  vi  fi 
olberva , per  dire  il  vero , un  non  sò  che  di  crudetto  , poco 
aggradevole  , che  meno  piace  di  quello.  Lateralmente  alla 
Porta  fi  prebenta  il  dibegno  in  baccia  de’  banchi , di  uno  de’ 
quali  nella  beguente  Tavola  fi  riporta  il  profilo. 


Tegno  una  porzione  dell’  ornato  fi  mi- 


~ ....  ormente  addobbata  nelle  bacciate  latera- 

li ; e la  leggiadra  e veramente  nuova  invenzione  fi  ammira 
di  collocare  i libri , ed  in  tal  guiba  dibporgli  , che  non  oc- 
cupino , ed  ingombrate  non  tengano  tutte  quelle  bacciate  ; 
avendo  il  gran  Buonarruoti,  come  di  bopra  accennammo  alla 
Tavola  I.  trafverbalmente  adattati  alla  lunghezza  di  quella  i 
Banchi , de’  quali  fi  vede  in  quello  Dibegno  il  profilo , bovra 
di  cui  bedendo  chi  legge , fi  trova  i libri  davanti  benza  levar- 
gli dal  luogo , ove  fono  polli  bopra  i leggìi  acconciamente  fat- 
ti nabcere  dietro  alle  bpalliere  de’  Banchi  vegnenti  di  mano  in 
mano  ; e così  fi  continua  per  tutto  il  tratto  ben  lungo  , e 
Ipaziobo  della  gran  Libreria.  La  fineftra  quadra  buperiore  bu 
aggiunta  a bolo  fine  di  bare  ornato  alla  llanza  , non  già  di 


TAVOLA  X. 


tutta  quanta  la  bua  lunghezza  reila  la 
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dar  lume  ; e V Architetto  vago  di  grazio  fifiim  a novità,  i ba- 
lauftri  vi  pofe  in  vece  degli  ftipiti,  i quali  vi  rifeggono  ga- 
lantiilimamente . 11  modino  poi  della  cornice  di  quella  fine- 
lira  nella  Tavola  XIII.  fi  vede  difegnato  alla  lettera  N. 

E l'opra  fui  bel  principio , ed  in  progreffo  ancora  , mafiì- 
mamente  alla  Tavola  III.  della  difpofizione  de’lumi  ragionam- 
mo , aliai  confiderabile  nelle  fabbriche  ; ma  di  quanto  rilievo 
fia  , e di  quanta  importanza  l’adattargli  all’ ufo  del  luogo, 
per  cui  debbono  precifamente  fervire  , nell’ occorrenza  prefen- 
te , più  che  altrove  apparilce . Perciocché , offendo  quella  fidan- 
za con  tanta  accuratezza  preparata  e provveduta  , lenza  rifpar- 
mio  veruno , perchè  agiatamente  lludiare  vi  fi  poteffero  i li- 
bri da  collocarvifi , efercizio  , che  ha  d’  uopo  principalmente 
del  lume  profilino  a chi  ftudia:non  andò  il  favio  nollro  Ar- 
chitetto a porre  le  finellre  in  altezza  grande  , ma  molto  bal- 
le le  collocò , per  comodo  maggiore  di  chi  folle  accorfo  a far 
teforo  , come  accade  tutto  giorno  da  ogni  parte  dell’  Euro- 
pa , e ad  arricchire  la  mente  di  tante  gemme  preziofe  ripo- 
ne in  que’  Codici.  Tanto  più  , che  la  Libreria  doveva  efibr 
ripiena  di  Telti  a penna,  antichifiìmi  tutti,  ed  originali  non 
pochi , conforme  ben  fi  conofce  , comporti  di  caratteri  per 
colpa  del  tempo  affai  ftracchi  , e da’  noftrali  bene  fpeffo  dif- 
fimili  , e per  lo  più  d’  idiomi  ftranieri  non  fidamente  La- 
tini e Greci  , ma  Ebraici  ancora  , e Caldei  ed  Arabici  ; ed 
in  fomma  d’  una  tal  fatta  , che  anche  da’  più  intendenti  ma- 
lagevolmente fi  leggono. 

Il  Dottore  Anton  Maria  Bifcioni , dottifiimo  uomo , e be- 
nemerito delle  lettere  a’  tempi  noftri , a cui  mi  confeflo  io 
debitore  di  moltifiìme  rare  notizie,  in  materia  di  quelli  libri, 
da  lui  attinte  , come  da  vivo  fonte  perenne  , effendo  quali 
fempre  Cuftode  di  quella  preziofillima  Libreria  , và  teffendo 

già 
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già  da  gran  tempo  , un  copiofiflìmo  Indice  , aliai  minuto  ed 
efatto  delle  diverfe  materie,  che  per  entro  vi  fi  contengono, 
benché  altri  ne  fieno  fiati  compilati  per  1’  addietro  ; i quali 
poi  fi  fono  trovati , più  o meno , in  alcuna  parte  mancanti . 
Sia  detto  ciò  di  paffaggio  a benefizio  comune. 


L Palco , o Soffitta  quivi  propofta , ella  c gentilmente  in- 


tagliata di  legno , ed  è tutta  bizzarramente  arricchita  di 


vaghiffime  Mafcherette  , e di  Delfini  molto  graziolì  e 
^SS^^ri  ’ i con  tutto  il  refto  degli  ornati  , che  fono 

in  quella  Tavola , intagliati  furono  a maraviglia  dal  Carota  e 
dal  Taffo , intagliatori  di  legno  molto  cofpicui  , ne’  tempi  di 
Michelagnolo , che  fervi  loro  di  guida . 

Per  accennare  una  cola , che  qui  cade  in  acconcio , lenza 
ftar  poi  a toccarla  mai  più  ; Vitruvio , il  quale  V Architettu- 
ra illuftrò  egregiamente  , avendola  portata  con  gloria  immor- 
tale del  nome  fuo  da’  Greci  a’  Romani , efige  da  un  vero  Ar- 
chitetto eccellente , che  anche  le  altre  fcienze  abbia  gufiato , 
e che  di  tutte  le  nobili  arti  lia  poflefibre.  Che  a quella  eccel- 
lenza giugnefle  il  gran  Michelagnolo , dalle  moltiffime  nobili 
facultadi , che  poffedeva  in  altiffimo  grado  , evidentemente 
rifulta  : fapendofi  in  oltre  effer’  egli  fiato  inftruito  anche  da 
Angelo  Poliziano , 

„ Di  cui  la  fama  ancor  nel  Mondo  dura  * 

Allorché  convivevano  infieme  nel  Cafino  di  S.  Marco  , favo- 
liti e agiatamente  trattati  dal  gran  Lorenzo  il  Magnifico  , 
ed  alla  propria  fua  menfa  mantenuti.  Ma  quand’  anche  non 
ci  foffe  altra  ripruova  della  perizia , che  in  più  , e diverfe 


TAVOLA  XI. 
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belle  arti  aveva  egli  grandiflìma  ; ce  la  inoltrano  a diffidenza 
quella  Soffitta , il  pavimento  , le  vetrate  , ed  i banchi  , delle 
quali  cole  aveva  egli  fatto  perfettamente  il  modello. 


o poco  prima  offiervati  alla  Tavola  X.  tra  l’un  pi- 


o , e f altro  certi  ricala  di  ottima  proporzione  , i 
quali  fi  profondano  tanto  nella  groffiezza  del  muro , 
quanto  ben  fi  ravvila  nel  prelente  profilo  ; e per  entro  a que- 
lli la  Fineilra  vi  rifiede  qui  difegnata  in  mifura  maggiore , la 
quale  ha  una  maravigliofa  proporzione,  e una  grazia  indici- 
bile, dalla  fua  rara  facilità,  e naturalezza  renduta  più  Ango- 
lare . 11  bello  ed  il  pregevole  di  ciafcheduna  fua  parte  ben 
fi  potrà  riconofcere  ne5  modini  L H. 


SEmbra  ben  degno  di  rifleffione  particolare  il  profilo  del- 
la Porta,  di  cui  alla  Tavola  IX.  li  favellò  , avendovi 
Michelagnolo  maeftrevolrnente  adattato  la  colonna  co- 
munemente adeguata  all’Ordine  Compofito  - romano  , dandole 
di  altezza  colla  bafe  e capitello  dieci  grodezze  e mezzo  in 
circa,  e fopra  di  quella  un  capitello  ponendovi  molto  ùmile 
al  Dorico,  il  quale  vi  opera  molto  bene.  Concioffiacofachè 
ad  una  tale  irregolarità  un  notabile  ajuto  porge  V incaflatura 
di  poco  rilievo,  che  l’accompagna  dalla  bafe  al  capitello.  E 


TAVOLA  XII. 


TAVOLA  XIII 
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quella  colonna  rella  fuori  del  fodo  per  tre  quarti  del  fuo  dia- 
metro. Alla  lettera  Al  fi  mira  la  cornice  architravata  di  que- 
lla Porta  con  tutta  fedeltà  riportata  in  grande. 

11  Cornicione  architravato,  da  noi  fegnato  di  lettera  0 , egli 
è quel  dello,  che  circondando  la  Libreria  d’ ognintorno  , follie  - 
ne  il  foffitto  di  legno  già  veduto  di  fopra  ; del  qual  modino, 
a giudizio  di  molti , penfava  il  Maeftro  di  valerli  per  chiuder 
la  flanza  del  Ricetto  rimafa  imperfetta  , ridottolo  a propor- 
zione , fecondo  la  mifura  di  quei  pilaflri , i quali  poco  da 
quelli  nella  proporzione  fon  differenti.  I modini  V Q a 
quelli  della  Tavola  VI.  fi  affomigliano  affai  ; fono  diverfe  pe- 
rò le  mifure  , fecondo  che  quelli  furono  fatti  ; effendo  Hata 
la  bafe  formata  in  modo  di  effer  veduta  per  una  linea  quafi 
orizontale;  e quelli  all’  oppollo  per  effer  veduti  di  fottoinsù. 


TAVOLA  XIV. 


Gl  mollra  quella  Tavola  una  Fineltra , che  per  di  fuori 
a ciafcheduna  di  quelle  della  Libreria  corrifponde , 
corredata  di  maravigliofa  proporzione , e di  rara  no- 
vità fingolare  , un  grande  ajuto  ed  un  bel  garbo  infieme 
prendendo  dall’ incaffatura , che  attorno  le  gira.  E con  que- 
lle fìnellre , e ricadi  ornate  reltano  per  di  fuori  le  due  fac- 
ciate laterali  , terminate  fovra  col  cornicione  efpollo  alla  Ta- 
vola Vili. 

Nel  modino  qui  difegnato  della  finellra  di  fuori,  la  qua- 
le Icon  quella  di  dentro  s’ unifce,  fa  di  meftieri  offervare  il  li- 
flello , che  rella  a mezzo  la  groffezza  del  muro  , il  quale 
ferve  graziofimente  d’  ornato  alla  finellra  citeriore , e nella  fo- 
glia 
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glia , o parapetto  difende  dall’  acque  piovane  la  finellra  di 
dentro . 


tavola  xv. 

GOncioiìiacofachè  i Banchi  fotto  la  direzione  di  Miche- 
Jagnolo  lavorati  , non  folamente  fieno  ottimamente 
intell , ma  anche  condotti  perfettamente , sì  nel  lavo- 
ro quadro  , sì  anche  nell’  intaglio  : fi  è giudicato  efpediente 
il  riportarne  in  quella  uno  intero  di  proporzione  molto  mag- 
giore degli  altri,  alla  Tavola  X.  riportati.  Si  dà  in  oltre  co- 
me un  certo  faggio  degl’  intagli  , i quali  fi  veggiono  nelli 
fpazj  quadrilateri , e triangolari  , con  tal  maeftrìa  lavorati  , a 
dir  vero  , di  tal  fottigliezza  e delicatezza , e a tal  vivezza 
condotti , che  poco  più  li  potrebbe  realmente  ottenere  dalla 
cera , o dal  bronzo . 

Gli  Artefici , che  in  quello  lavoro  ebbero  mano , furono 
Badila  del  Cinque  , e Ciapino , ambedue  peritilfimi  uomini  , 
e manifattori  diligentilfimi , conforme  attella  il  Vafari , che  a 
perpetua  gloria  del  nome  loro  enfaticamente  gii  chiama  Buo- 
ni Maeftri . E di  vero , chiunque  mezzanamente  perito  fi  faccia 
a dilaminare  quell’  intagli  non  di  palfaggio , ma  bene  e mi- 
nutamente, non  può  fare  a meno  di  non  rellar  prefo  da  un’ 
alto  llupore  ; vedendoli  quel  legno  trattato  dal  ferro  con  tan- 
ta franchezza  e diligenza  infieme  , e con  tale  inefplicabil 
dellrezza , che  volendo  noi  difegnarne  le  finezze  e le  grazie, 
ci  è riufcito  imponibile  il  veftirci  di  quel  tocco,  che  lo  fcar- 
pello  maeltro  vi  lafciò  imprelTo.  Nulladimeno  , per  render  1’ 
Opera  meno  manchevole  ed  imperfetta , non  abbiamo  potuto 

di- 
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difpenfarci  di  recare  di  tanti  nobiliffimi  intagli  , e mara- 
vigliofi  fé  non  altro  , quello  piccolo  faggio , lafciando  da 
parte  gli  altri , i quali  fono  non  folamente  tra  loro , ma  an- 
che da  quelli  onninamente  diverfi  ; tutti  però  ieggiadridimi , 
e degni  di  rifeder  con  decoro  in  quello  teatro  di  tanti  altri 
preziofi  lavori  , ciafcun  de’  quali  gareggia  coll’  altro  in  bel- 
lezza , e lafcia  dubbiofo  il  riguardante  a cui  fi  debba  il  pri- 
mato . r 


TAVOLA  XVI.  XVII.  e XVIII 


€ON  tale  e tanta  magnificenza  e grandiofità  fu  intra- 
prefi,e  condotta  ad  efito  felice  quella  Fabbrica,  che 
a niuna  fpefa  fi  ebbe  riguardo  , e a ninna  fatica , 
perchè  alcuna  parte  non  vi  reltalTe , la  quale  non  folTe  nobi- 
litata e impreziofita  dall’  arte , e collocata  in  altiffima  elti- 
mazione.  Quindi  è , che  parendo  per  avventura  , che  i Ve- 
tri delle  fineflre  lafciati  nella  loro  trafparenza  naturale  non 
avrebbero  meritato  quell’  applaufo  univerfale , il  quale  dietro 
a fe  tirano  giultamente  le  altre  parti,  e ognuna  di  quelle;  fi 
penso  ad  appannare  graziofamente  la  viva  chiarezza , e la  lu- 
centezza natia  de’ vetri  con  pingervi  fopra  alcune  belle  grotte- 
fche  e fantafie  capricciofe,  le  quali  tramezzate  fi  mirano  da  na- 
chere, da  putti , e da  multiplice  varietà  di  animali;  cofe  tutte 
acconciamente  ordinate  ad  aggiunger  lullro  e fplendore  alle  ar- 
mi della  gl  ori  olì  Ili  ma  Cafa  de’ Principi  de’ Medici,  maflimamente 
del  Sommo  Pontefice  Clemente  VI!,  le  quali  nel  bel  mezzo  di 
quelle  vetrate  li  veggono  collocate.  Nella  lunga  ferie  di  que- 
lli ornamenti  molte  ingegnofe  imprefe  fi  ammirano  , come  quel- 
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le,  le  quali  erano  in  ufo  in  quella  Ragione,  e riguardano  più 
perfonaggi  cofpicui  della  Famiglia  Medicea,  cioè  Piero,  detto 
comunemente  il  Gottofo , figliuolo  di  Cofimo  Padre  della  Pa- 
tria, dagli  Scrittori  chiamato  per  bel  bifticcio  magni  Parenti s 
filini , maximi  fili  Pater , Lorenzo  il  Magnifico,  Padre  di  Papa 
Leone,  Cofimo  l’Invitto,  fiato  poi  primo  Gran  Duca  di  To- 
fcana.  Le  imprefe  fon  quefte.  Tre  penne  fovra  una  corona 
da  tre  diverbi  colori  diftmte , fimboleggianti  la  Fede , la  Spe- 
ranza, e la  Carità.  Due  ancore  attraverfate  infieme  col  mot- 
to Dnabus . 11  Capricorno  con  una  Corona  d’  otto  ftelle  da- 
vanti. Il  Falcone.,  o Aquila  in  atto  di  mordere  Panello , qua- 
le tiene  fra  gli  artigli , quafi  ghermito  , colla  parola  Semper . 
E la  Teftuusine  colla  vela  inalberata  fui  dofio , e gonfia  dal 
vento.  Le  quali  imprefe  tutte  fono,  come  ognun  vede,  aliai 
mifteriofe , e contengono  in  fe  gran  fondo  di  erudizione,  nuo- 
vo pregio  accrefcendo  all’  opera  , e nuova  chiarillima  luce.  E 
chi  bramafle  d’intendere  apertamente  gli  altifhmi  fenfi  , che 
lotto  il  velame  di  quelle  fi  alcondono  , e di  fapere  in 
quali  occorrenze  le  fpiegaffero  quei  favillimi  Principi  , ed  a 
qual  fine,  agli  Opufcoli  di  Scipione  Ammirato  ricorra,  il  qua- 
le diffufamente  ne  tratta,  e più  che  altrove , nel  Tomo  111.  ne’ 
Ritratti  d’  Uomini  illufiri  di  Cafa  Medici  del  Ramo  de’  Du- 
chi di  Firenze , e Gran  Duchi  di  Tofcana  ; e può  anche  da- 
re un’  occhiata  a’  Ragionamenti  di  Giorgio  Vafari  con  Don 
Francefco  de’  Medici  allora  Principe  di  Firenze,  ed  al  Ragio- 
namento di  Monfignor  Paolo  Giovio  fopra  i motti  , e dilegni  d 
arme,  e d’amore,  ec.  parendo  cofa  al  propofito  noftro  poco 
dicevole  il  fare  una  digrefiìone  per  illuft rare  ciafcuna  di  quel- 
le. Con  tutto  ciò  non  fi  vuol  Jafciare  di  avvertire  , che  in 
quelle  fineftre  , ove  l’Armi  Pontificie  apparifeono  , vi  fono 
ancora  altri  geroglifici  attillimi  a fignificare  le  vittorie  da’ Me- 
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dici  riportate  della  malvagità  , ed  invidia  degli  Emuli  in  tan- 
te congiure  ; e tra  gli  altri  verfo  la  fommità  della  fineftra  vi 
ha  un  pen fiero , il  quale  fi  dice  concepito  ed  efprefib  da  Do- 
menico Buonmfegni  , confidente  in  un  globo  di  cridallo,  fo- 
denuto  da  una  colonnetta,  ed  efpodo  a’ raggi  folari  , in’ cui 
reflettendo  quelli  fi  riunifcono  tutti  ad  incendere  un  tronco 
di  quercia  che  Ita  in  difparte  , leggendofi  l’otto  in  una  fa. 
fcetta  , ma  in  caratteri  minutiflìmi , i quali  appena  fi  fcorgo- 
no  , l’acutiflimo  motto  Candor  illaefus.  Del  redo 

„ Ingegno  umori  non  può  J piegare  in  carte,  * 
con  quanta  proprietà  e intelligenza  , e con  quanto  buon  cru- 
do dlPInte  fon°  tutte  quede  mideriofe  figure  con  alcuni  Se- 
greti di  gomme  , giuda  1’  ufo  rendutofi  comune  in  que’  tem- 
pi. Si  può  fidamente  dire  , che  nulla  bramar  fi  puote  di  più 
gentile,  di  più  graziofo  , ed  efimio.  Con  tutte  le  diligenze 
che  fi  fono  fatte  non  fi  è potuto  aver  certa  notizia  di  dii  fia 
dato  T autore  di  quelle  , e unicamente  fi  può  aderire  per  re- 
lazione di  Giorgio  Vafari  , che  Giovanni  da  Udine  , da  lai 
chiamato  Divino  , vi  operò  inficine  con  altri  Tuoi  Giovani  e 
Maedri  Fiorentini,  allorché  fu  condotto  quà  per  ornar  la  Tri 
buna  della  Sagredia  nuova  di  S.  Lorenzo  . Perlochè  , avendo 
egli  nella  Libreria  lavorato,  come  coda  evidentemente,  e non 
eflendo  in  tutta  quella  fabbrica  altro  lavoro  , che  quedo , con- 
veniente alla  fua  Profeflione  ; par  che  fi  pofla  fondatamente 
opinare, che  Giovanni  da  Udine  fia  dato  l’autore  di  quelle. 
Favorifce  queda  opinione  il  confronto  fatto  di  queda  con  al- 
tre opere  cemflimamente  fue  ; come  anche  il  millefimo  quivi 

e predò  in  più  luoghi  , che  fenza  dubbio  fi  vede  corrifpon- 
dere  all’  età  fua. 

Redano  quede  fìnedre  didribuite  in  tal  foggia  e talmente 
fcompartite  tra  loro  , che  tanto  dall’  una  , quanto  dall’  altra 
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parte  ciafcheduna  di  quelle  , ove  le  Armi  fono  del  Sommo 
Pontefice  rimane  in  mezzo  a due  di  quelle,  che  fono  mfi- 
guite  dell’Arme  de’ Medici  , Principi  della  Fiorentina  Repub- 
blica, conforme  s’intitolavano  allora;  e così  fempre  da  imo 
a fommo  fi  feguita.  Quanto  al  lavoro  fono  tutte  fimili  a 

quelle  tre  . 

tavola  XIX. 

De  ‘Difegni  non  pojìi  in  opera. 

FIN  qui  delle  partì  attualmente  componenti  la  Fabbrica 
della  Libreria  Mediceo -Laurenziana.  Mi  è caduto  in 
penderò  di  dire  alcuna  cofa  in  appretto  di  altre  par- 
ti , le  quali  benché  fieno  Hate  , per  dir  così  , concepite  in 
mente  dell’  Architetto  , e quafi  condotte  a maturità,  non  han- 
no però  goduto  la  forte  di  comparire  alla  pubblica  luce,  e 
di  efser  polle  in  efecuzione . E quello  mi  fembra  di  dover 
fare  , perché  fe  non  ebbero  luogo  nell’  edilizio  , almeno  1’  ab- 
biano nelle  llampe  ; e così  reili  nella  notizia  degl’  intendenti 
più  terminata,  che  fia  pofiibile , quella  magnifica  imprefa. 

Traile  cofe  rimalle  indietro  , la  prima  dell’ altre  più  tag- 
guardevole  fi  é la  piccola  Libreria  di  pianta  triangolare  , la 
quale  fi  era  ideato  il  Buonarruoti  di  alzare  111  un  certo  fpa- 
zio  irregolare  avanzatogli  tra  la  gran  Libreria  , di  cui  ab- 
biamo parlato,  e l’inclita  Cafa  de’ Signori  Martelli  ; nella  qua- 
le avea  ftabilito  , che  fi  dovette  per  quella  porta  paflare  , che 
torna  in  faccia  all’  ingreilo  in  teftata  , di  cui  fi  fece  menzio- 
ne, e fi  inoltrò  il  difegno  alla  Tavola  IX. 


Delle 
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Delle  parti  di  quefta  Pianta  triangolare  non  pare  , che 
convenga  farne  fpiegazione  didima  , per  non  mancare  al  ben 
giudo  rifpetto  dovuto  a i venerandi  antichi  caratteri , i qua- 
li nell’  Originale  fi  leggono  , ferirti  per  mano  di  Michela- 
gnolo  , come  quelli,  che  fono  di  per  fe  luminofi,e  più  che 
badevoli  ad  illudrare  quel  Difegno  ; conciodìacofachè  non 
meno  i caratteri , che  il  Difegno  fieno  flati  con  tutta  1’  ac- 
curatezza , fedeltà , ed  efattezza  poffibile  ricavati . 

Se  avverrà,  che  uno  ftudiofo  Architetto  ed  intelligen- 
te , paleggiando  col  fuo  compaffo  fopra  di  quella  pianta , 
non  vi  ritrovi  a forte  un  puntuale  feompartimento  , ed  una 
efatta  uguaglianza  di  parti  ; anziché  concepir  difillima  della  co- 
pia, che  fi  trova  davanti,  fi  appaghi  pinttoilo  dell’integrità  An- 
golare di  chi  l’ha  copiata  a capello,  effendogli  piaciuto  di  ila- 
re onninamente  attaccato  all’  originale  , fegnato  più  a mano  , e 
con  franchezza  e libertà  di  vecchio  maeftro  , che  con  anfie- 
tà  e ambafeia  di  fcrupolofo  principiante  , a cui  nulla  riefee 
di  fare  fenza  1’  ajuto  del  regolo , e delle  fede  . E ben  fi  pruo- 
va  per  efperienza , che  certi  fchizzi  di  queda  fatta , in  mano 
a chi  veramente  intende  la  profeflìone  , danno  più  lume  ed 
aiuto , che  ad  altri  meno  efperti  non  farebbe  un  difegno  con 
tutta  la  diligenza  , e con  tutta  la  lindura  ultimato. 

Quedo  Originale , di  cui  favelliamo , nel  Libro  de’  Dife- 
gni  tuttora  fi  conferva  del  Claridìmo  Signor  Senatore  Filip- 
po Buonarruoti , Antiquario  celebratiffimo , ed  erede  di  Mt- 
chelagnolo  , e fuo  fucceffore  non  meno  nella  chiarezza  del 
fangue  e nelle  fodanze  , che  nell’  efercizio  delle  nobili  facul- 
tadi , e nella  fquifitezza  del  gudo  in  ogni  bell’arte.  Nulladi- 
meno  in  tutta  la  preziofa  raccolta  di  tanti  e tanto  rari  dife- 
gni  , non  è mai  dato  poflibile  di  trovare  un  piccolo  fchizzo 
dell’ Alzato  convenevole  a quella  leggiadra  pianta. 
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„ ‘Dappoiché  mio  Padre  , /»  quejk  fue  note  alla  Libreria  di 
„ Michelagnolo  Buonarruoti , ebbe  a entrar  col  difcorfo  nel  Signor 
» Senatore  Filippo  1 Buonarruoti  allora  vivente  , ? che  poco  ap- 
„ prefio  con  rammarico  di  tutta  /’  Italia  , non  che  della  Tofcana  fe 
„ ne  morì  ; ficcarne  egli  ajfiomigliò  /’  uno  all'  altro  , conforme  appa- 
„ rifce  dalle  parole  regifirate  eli  fi opra , così  ho  io  creduto  di  po- 
» ter  forfè  mettere  in  qualche  reputazione  quefta  fua  fatica  , qua- 
„ lunque  ella  fia  , corredandola  del  feguente  bellijfimo  Sonetto , in  prò- 
» pofito  di  quella  fomiglianza  , compoflo  con  dolcezza , con  forza , e 
„ con  fub limita  incomparabile  dal  Signor  Canonico  Salvino  Salvini , 
„ il  quale  recitato  pubblicamente  nelle  folenni  Efequie  d’  ejfo  Signor 
„ Senatore , celebrate  ne' Chioftri  di  S.  Croce  dall’  Accademia  Fioren- 
„ fina,  rifcojfe  il  plaufo  univerfale. 

Vide  tra  noi  la  prifea  Etade  il  grande 

Michel , più  che  mortale  , Angel  divino  , 

Che  ancor  con  non  più  udito  alto  dettino 
Ne  i marmi  fuo't  eterna  gloria  fpande. 

Cinto  altro  Eroe  vid’  io  di  altre  ghirlande , 

Di  fangue  e di  virtude  a Lui  vicino , 

Che  al  par  di  Lui  potéo  perfetto  e fino, 

Ravvivar  marmi  in  fue  carte  ammirande. 

0 coppia  avventurofa , inclita  , illuflre , 

Per  cui  Fiorenza  in  tanta  gloria  ttajfi, 

E per  cui  il  Mondo  ognor  s’  adorni  e illuflre  ! 

Così  poggiando  al  del  con  franchi  pafit , 

Uno  quaggiù  collo  fcalpello  induttre , 

LI  altro  con  penna  d’ or  die  vita  a i faflì. 


TA- 
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TAVOLA  XX.  XXL  e XXII 


I*  Architettura  citeriore , di  cui  mirai!  adorna  prefente- 
à.  mente  ]a  luce  della  Porta  , la  quale  dal  Chioìtro 
della  Canonica  di  S.  Lorenzo  introduce  al  Ricetto  , 
manifellamente  apparifce  non  elTer  quella , che  a Michelagno- 
lo  era  venuto  in  animo  di  porvi  ; ma  quella  bensì  , che  in- 
teriormente lafciò  egli  efeguita  a quella  medefima  Porta , non 
pacandovi  altro  divario  tra  l’interiore,  e l’eileriore  Archi- 
tettura , fe  non  il  frontefpizio  , ed  alcuni  membretti  della 
cornice  coll’  aggiunta  degli  fcalini  , conforme  fi  potrà  di  leg- 
gieri olfervàre , facendo  il  confronto  del  preferite  Difegno 
colla  Porta  confimile  polla  nella  facciata  laterale  del  Ricetto, 
di  cui  fi  diede  il  Difegno  alla  Tavola  III. 

Quella  Porta  , non  ha  gran  tempo  , fu  melTa  sù  per  co- 
mandemento  del  Serenidimo  Gran  Duca  Cofimo  IH.  coll’ atti- 
nenza di  Pier  Maria  Baldi  Architetto , e fervitore  in  Corte 
di  S.  A.  R.  il  quale  non  fenza  qualche  grave  ragione  fi  farà 
indotto  a replicare  una  cofa  già  polla  in  opera  , anziché  fe- 
condare il  penderò  di  Michelagnolo  , perfezionandone  un’  al- 
tra da  lui  lafciata  imperfetta;  fe  pure  vogliamo  credere,  che 
egli  olfervalfela . E dal  non  ellere  Hata  fatta  quella  (lima,  che 
far  fi  dovea  guidamente  d’ alcune  cofe  , le  quali  mancato  il 
Buonarruoti  abbozzate  rimafero  in  alcuni  preziofi  frammenti 
di  pietre  , le  quali  11  confervano  nel  Ricetto , un  detrimento 
notabile  tutta  l’Architettura  ne  rifentì,  come  quella,  la  qua- 
le rimafe  priva  di  una  bellillìma  parte  di  fe  , inventata  con 
molta  leggiadrìa  e novità  fingolare , conforme  non  baiamente 
da  quelli  abbozzi  fi  deduce  ad  evidenza  , ma  da  i Difegni 


on- 
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originali  eziandio,  i quali  ne’  mentovati  libri  di  Cafa  Buonar- 
ruoti  fi  confervano,  e cuftodifcono  fedelmente. 

Ma  difendendo  più  al  particolare  , nella  Tavola  XX.  quel- 
la Porta  fi  moftra  , la  quale  fi  vede  pofta  in  opera  nello  fla- 
to prefente  ; nella  XXI.  poi  quel  Difegno  , che  da  noi  fi  è 
citato  ; e finalmente  nella  XXII.  uno  degli  Stipiti  , e 1’  Ar- 
chitrave . 

Egli  è ben  vero  però , che  confrontando  infierae , ed  efa- 
minando  il  Difegno  colle  pietre  abbozzate, fi  crede,  che  Mi- 
chelagnolo  nell’efecuzione  fi  mutafle  alcun  poco  di  fentimen- 
to  , come  avviene  talora , e giudicafle  meglio  1’  adattare  am- 
bedue gli  fcalini  fotto  la  moftra  del  pilaftrino  facendo  lungo 
lo  ftipito  , come  quelle  pietre  ci  atteftano  , e non  uno  più 
corro  dell’altro,  conforme  nel  Difegno  di  Cafa  Buonarruoti 
fi  o (ferva . Altrimenti  non  avrebb’  egli  fatto  terminare  tutto 
lo  ftipito  nell’  ordinazione  delle  pietre  ; nella  quale  ordina- 
zione coftumano  gli  Architetti  di  palefare  il  fuo  fentimento 
aliai  più  purgato,  che  nel  mettere  in  carta  i Difegni. 

Ed  ecco , benigno  Lettore , giufta  mia  debil  pofta  ioddi- 
sfatto  all’  impegno , il  quale  già  da  gran  tempo  io  mi  era 
ben  volentieri  addoflato  , di  efporre  in  quelle  Tavole  , e d’ il- 
luftrare  coll’  annotazioni  a quelle  corrifpondenti  la  Libreria 
Laurenziana , dalla  Regia  munificenza  de’  Principi  Medici  mef- 
fa  infieme , e per  1’  Architettura  , che  in  quella  fpicca  mira- 
bilmente , commelfa  a Michelagnolo  Buonarruoti  , il  quale 
nell’  idearla  e nel  condurla  a buon’  efito  , conforme  a perpe- 
tua gloria  del  nome  fuo'  lafciò  fcritto  il  Confalvi  , moflrò  /’ 
Architettura  non  effere  Bata  così  dalli  paffuti  affolutamente  trattata , 
che  non  fia  luogo  a nuova  invenzione  non  meno  vaga , e men  bella . 

Confilo  ingenuamente  di  non  aver  faputo  pienamente 
fpiegare  1’  eccellenza  di  quella , non  che  defcriverne  ogni  fi- 

nez- 
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nezza  in  maniera  tale  che  fia  badante  a farne  concepire  la 
debita  eltimazione  . Ma  oltre  alla  fcarlezza  del  mio  talento  , 
ed  alla  mancanza  dell’eloquenza  neceffaria  , fi  vuole  ancora 
confiderare  , come  il  noftro  maggior  Poeta  cantò  ; 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno . * 

Quanto  più  poi,  fe  quell’  altro  fvantaggio  fi  avveraffe  , di  cui 
favella  Giorgio  Vafari  , uomo  affai  efperto  , ed  in  quelle 
materie  verfatillìmo  , cioè  , che  chi  intaglia  fa  quanto  vuole  va- 
lente Uomo  (e  valentiffimi  fono  in  quello  tempo  gl’  intagliato- 
ri in  Firenze  ) non  mai  arriva  a gran  pezza  all’  opere  e manie- 
re di  chi  ha  difiegnato  ? 

Pur  tuttavolta  chi  avrà  fotto  gli  occhi  quelle  mie  Carte , 
gradifca , fe  non  altro,  la  buona  volontà,  che  m’ha  fpinto  a 
imprender  quella  fatica,  e il  defiderio  viviffimo,  che  in  cuor 
mi  11  accefe  , di  giovare  agli  lludiofi  d’  Architettura  , de’ 
quali  chi  foffe  vago  d’  aver  più  piena  e perfetta  contezza  di 
quella  Opera  nobililììma  ; fi  contenti , eh’  io  ne  lo  prego  , di 
venire  da  fe  a darle  una  femplice  occhiata  ; e fon  ben  cer- 
to e ficuro  , che  il  fuo  tutto  contemplando  ed  ogni  fua  par- 
te minutamente  , relterà  fubito  fenza  dubbio 

Pien  tT  infinita  e nobil  maraviglia . * * 

* Inf.  Can.  4. 

* * Petr.  Tr.  della  Fani.  c.  2. 
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